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xAlnobilifimo Signor alamanno

Salmati .
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LETTERA
DI M. ALESSANDRO

G A N I G I A N I

Reuerendo PadreDon Siluano

Ra:i^iMmaco degli

fonali.

Comparita qui una let-

tera ae’Giunti fcritta à

Meflfer Lionardo noftro

al quale io non ho pur

uoluto 5 che le ne fàccia

parola, non che io glie

l’habbia fatta uedere
;
perciochei Medici,

nello flato , nel quale bora fi ritruoua que
fìafua malattia, permettano, come pure

hieri ui fcrifsi al propofito della Madre ,

che d’aflài poche cofe fe gli fauelli. Mi mifì

addunque per rifpondereioin fila uece.

ma di poi mi pentij,emi rifbluetti dila-

fciar quello vfizio a Voflra Reuerenzafi

gnifìcandole fblamente quello, che intor-

no a ciò mi parefle à propofito -, nel rima-Ti

nente al Ilio giudizio ,& amore& alla fua

2.



diligenza rimettendomi del tutto . Tcriuo

no adunque! Giunti à Meflèr Lionardo

che eflendofi certificati, che in Venetiac

una copia delfuo primo Dialogo d'Ami-

cizia , per douerfi lènza (uà fàputa ftampa

re , hanno penlàto che fia vfizio di buoni

copatrioti (coll dicono) e d’amoreuoli Ha
pareri , il prenderli cura , che una colàge
nerata da un Fiorentino in Firenze , in

Firenze, per mezzo di Fiorentini^appref

lo allo Autore
,
piu tolto che in Citta Fo-

raftiera, per opera di ftranieri , lènza no-

tizia , non pur lenza ordine del Padrone ,

uenga prodotta in luce .E che per ciò han

no cerco , e finalmente per cortefia di per

Ibna, alia quale dicono che porta MelTer

Lionardo aHèttione grandifiima,e riue-

ren za , hanno ottenuto di potere hauer co

pia diligente e fedele del perdette Dialo-

go dAmicizia . E moltrano ninna altra

colà horamai ritenergli dal cominciare a

ftamparlo, che lo attendere Efii,lèMeC-

lèi* Lionardo alcuna colà aggiugnere ui

uolelTe , ò leuarne; ò lè, non potendo EC-

lo per auuentura prelenzialmente trouar-

aifijUolefle forlèperlua maggiore làdif*

fatione commettere la curadel corregge-



fede! alcuna perlòna particulare,nella qua

le Egli confidafTe .Quella è la lemma del

contenuto nella lettera dei Giunti : colà a

tutti Noi qui tanto nuoua,etanto fuor

d’ogni Ipettazzione, & in un lubito Ib-

praggiunta , che in poche bore mi lì lòno

latti innanzi molti configli dirittamente

contrari;
:
parendomi daun lato, cheàme

piu che ad altri
,
per lo grado della amiflà

,

nel quale io lòno con MelTer Lionardo,

lì conuenilTe prender partito Ibpra quella

hilogna rdall’altro, non mi elTendo con-

cello in tanto pericolo , e trauaglio dell’a-

niico,nè forza, nè làperedi rilbluermi,

mi lòno finalmentegettatoaquella parte

come piu ageuolee piu ficura, dilcoprir-

ni quanto al Dialogo interamente l’ani-

mo di Mellèr Lionardo, le Egli nonne
Hiauelfc ferie per l’addietro coli lignifica

to del tutto ; del rellante , coli come io ho
detto, lalciarne totalmente la cura à voi,

ìlquale di diligenza , e di configlio liete

lùperato da pochi , ma d’amore Icambie-

tiole con Mellèr Lionardo lènza fallo

da ninno; e chelàprete ritrouar modo,
onde aEllonon fia data cagione di dolerli

Io non uoglio Ilare horaà penlàre, don-

A j de



dei Giunti sTiabbiano hauùta la copia J

percioche quando pure io ne fufii molto
ben rilbluto,mi potrebbe elser detto non
dimanco,ch’io l’hauclsi lbgnato;bafta che

io fb 3 che Efii la pofiono hauere hauuta.

Da VoftraReuerenza qùatoàme, fono

io piu che certo , che ellanon è ufcita mai.

Hor balla, E l’hanno come che Ila j e di

quello non potrebbe Melser Lionardo ra

gioneuolmente dolerli , non efsendo il

Dialogo colàlùa, ma di quel nobililsimo

GentilhuOmo 9 et honorato Signore al

quale Egli tre anni Ibno, comedi primo
frutto, òdi primo fiore, come Egli luol

chiamarlo , di fila giouanezza ne fece libe

rodono .Ma uenendo alla colà ui dico,

che la intenzione di Melser Lionardo fu

da principio ,& è ancora hoggi di fare del

la Amicizia uno intero, e compiuto trat-

tato ; cioè fare opa di Icriuerne quel chele

ne può dire,raccogliedo ciò che da iGreci

e da’Latini, oda Altri ne fulTe fiato mai

Icritto , &aggiugnendoui quello , che la

natura lua e’i luo ingegno , alla Amicizia

^ oltre ogni humana credenza mirabilmen-

^£e inclinato
,
gli uenilse Ibmminifirando

.

Coll con incredibile ardore diede co quel

primo



primo Dialogo à quefìa colà comincia-

mento . il quale in quanto tempo
, & m

quali trauagli domellichi ritruouandofi

Elso traelse a’ fine , ninno è di coloro, che

in quel tempo hebbero con efiolui alcu-

na domeftichezza, il qual non pofia ren-

derne nera teftimonianza . Gli foprauuen

nero di poi accidenti a i quali gli fu forza

di arrenderli , e porre da canto per qual-

cheanno quello filo giain qualche parte

colorito difegno,edi prefente uolgerfi

ad altri ftudi
j ; fin che ultimamente conin

audita benignità riceuuto al lèruitio dello

Eccellentifsimo Signor Duca Go s imo.
Signor noftro,non piu ai luoi priuati prò
ponimenti , ma aicomandamenti di que-

Eo prudentilsimo Principe ha totalmente

dirizzato il penfiero . Tutta uia fi dee cre-

dere, le à Dio piacerà fergli grazia di con-

ueneuol corlb di vita, che Elio qualche

uolta fiaperdouer dar finea quella ope-

ra, in quello tempo adunque, dico da che

Egli dedicò quel primo ragionamento, fi

«Egli, fecondo che con l’età, e col legge

re crelce e falsi il gullo continuamente mi-

gliore , di molte colè mutato d’opinione :

e ciò mafiimamente dietro allo llile : ìntor

A4 no



no al quale fpezialmentemi fòuiiiene bo-

ra di quello , che quello che Egli fa alcuna

uolta nel filo Dialogo, di ulàreàluopro-

polito claulule intere ò poco rimutate del

Boccaccio, hoggi è da Elfo riputato mal
fatto *, e riprenderebbe Egli agrament9

chi ciò facefle .E non pur nello stile, ma
nellordine del Trattato ha Egli per auuen
tura da quella prima qualche diuerlà cre-

denza. Con tutto do, per molto che da

me, e da molti altri amici Ila molte uolte

{lato pregato , di douerlo à quella forma

ridurre,la quale Egli hoggi ha nellanimo,

e la quale e da Elio riputata migliore, non
ha mai acconlèntito di mutare una fillaba,

c unalettera,ò una uirgula Iblamentenon

che un vocabolo , ò un modo di fauellare ,

udendo fecondo che Elio dice ,di quel

poco, che Egli in quella tenera età hauefle

potuto fare , hauerfempre fedele e uera te

llimonianza
:
percioche la doue Egli lo ri

toccafle ,'non potrebbe piu leggere il flio

Dialogo , come parto nei fìioi primi anni

generato da lui ; e come colà fatta da lui di

prefènte ad ogni modo non gli potrebbe

piacere, perla qual colà fuol dire , che ama
meglio , che Egli fi flia uera , e non forfè

del



4el tutto fconueneuole fconciatura, che

lifciato, e perauuentura {conueneuolifii-

mo parto .Et à quello propofito dice che

ha molta làdisfazione, che Egli da alcuni

ualenthuomini fufse la prima uolta uedu-

tOjChelo potelsero riconolcere ad ogni

tempo . come potrà far fèm pre il gentilif-

hmo e dottifiimo Mefser Giouambatifta

Adriani , i molto eccellenti MelserTorna

10 Ferrini e Melser Francelco Buonamici,

ma meglio che tutti gli altri il nobililsimo

Signore Alamanno Saluiati , che ancora

hoggi dee ritenernela prima copia . Direi

11 molto Reuerendo& eccellente Monll-

gnore degli Innocenti Don Vincenzio

Borghini ,& il molto Magnifico& Eccei

lente Melser Benedetto Varchi che amen
due poi l’hanno letto , fe ciò non fulTe fia-

to piu d’uno anno dappoi
,
per non haue-

re auanti hauuta con efib loro MelTer Lio-

nardo alcuna domefiichezza . Si latto è l’a-

nimo di Mefier Lionardo quanto alla par-

te del Dialogo, che a lui s’appartiene; con

ciofia che il dilporne dappoi
,
qualun que

egli fi fia , non ad Elio , ma à colui fi rilèr-

ba 5 delquale egli è di già per elezzione del

lo Autore diuenuto . E certo io non con-

figlieri



figlierei mài alcuno , dii die egli fi fiifiey
che lènza la uolontà del padrone ardifie^

fè medefimo , ó configliafie altrui, che ar-

difie di mctterui fu le mani
,
Quello è qua

to io ci polio dire . C^onfigliateui hora voi

con la uollra prudenza , e apprendeteui à

quel partito che de ella ui fara pollo auan-

ti, certilsimo cheMellèr Lionardo(lb che

IO polio promettermelo ) di ciò che voi là

rete rimarrà làdisfatto. Viuete lieto, e ama
temi . Di PilaA x v 1 1 1 1 di Dicem«
breMDLxiii.

Di V. R.

Comeminor Fratello

Aleliandro Canigiani.



AL MAGNIFICO
E NOBILISSIMO S.

Alamanno Saluiati

.

pattate , noUlijiimo Si

gnore alamanno
^
que

Bonudo difegno fatto

ger mano di gtouine ar

tefce, e geco pratico j

percioche eglipotrà ancoraforfè figura

di colori nueBita in luogopiu palefe la^

feiaruifiriuedere . Ter alprefìnte appe^

na che egli ar difìe di moBrarfì all'ofìu-

ro 5 tantoficonofìe egli ancora rozzp j ^

deda poca pruoua di ejfìJuo artefice di-

mojìrante . E nel uero fì
in arbitrio di

lui fojfì fiato 3 egli non ui farebbe maia



quefla guift comparito dauanti j ma gli

ejìato mejliero accordarjt alle uoglie del

jftojtgnore'jilquale non hapotutopiu lun

gamente riJtBere allaforza di quelJùo

ardentifimo^e unico difderio,che egli ha

già buonapezsé ritenuto nellanimo 3 di

dimojlrarfa ognimodo quando chefa ,

t quanto per luifpojfa ,e meritemle,e

grato di tanta benignità
,
quanta uoigli

hduete fmpre fpra tutti ifoi meriti

dimojìrata
3 per quejla cagione f /?4s

to , come cofretto , didamiper alprefn

te queBo, quafchepiccolfàggio , di quel

10 che eglipojjamai uomo a do operare^

11che aluoBro nobil giudicio nonfapun

to diffidicopti'andar conghietturando .

Accettatelo adunque^nepiamentecome

cofa imperfetta 3 ma come membro di co

ft imperfetta 3pur uoBra come chefa, e

ami deftinata, Viuete beto,& neta uo



^ragrd^dmi conferuate . di Firenze il

diXVIILdiUgofto MVLXI,

V. V. S,

^/Fettionatifìi. Lionardo Saluiati.
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DE DIA LOG!
D’A M I C I Z I A-

Di Lionardo Saluiati

.

libro p r i m o.

ON VENEVOL cojrf e lo

imevnarfi di sonare adah
trm,^ come che ilgiouar

grandementefia conceduto

apochi
,
pochi e:i^andiofi ri

truouano ,.chepurem qual-

che partefar noipofano alcuna uoIta.an:^ci

Jono alcuni che{limano in dopiu auantkche niit

no , ilqualfta pur capace difemedefmo ,ft ri-

truoui d’ocTììfòrte di benififfo^liato efiposero,

che almenonon racchtugva, enon habbia den-

tro di
fé najcojà qualche dote particolare

-,
nell4

quale egli auan^i di lunghifmojfa\io.tutti ^li

altri ,che uijònfeto aparte.La qualcofa mififa
credere quaftperinfiniti ejjempij j che io raccol-

go in altruima io la riconofco moltopiu chiara-

mente in me {ìefjo; ilquale, efiendo parimente

dingegno, e difortuna meno che mediocre dota

B to



^ BIOLOGI
to,mìpnto nondimanco haucredalla Natura

un beneparticolare ,^ eprè^io,^ nelquale io

ini-reputo tanto Jùperiore a molti, quanto quafi

d'o^ni huomo in tutte faltre cop mi conopopiu

hajio .quePa è una cotal mirabile inclina:^ione,

una, come naturaiconopen:^-, che io ho nel

la amichila ,& hebbi
,
pio non erro , infmo da

piccai fanciullo
}
per la quale iomipnopmpre

dato adintendere,dipenetrar nellaamm:^a mi
(lerijprofondifimi ,* difcor»erui dentro copy

che altri etacutipima uifìa confatica ui potreb-

bonoporgere .Qupfa mia cofifatta creden^

,

è uera , ófaifa che ellapfia,( che a me non iflà

darne rijoluto giudicio ) mi ha dato animo di

raccòrrò infoflan^ cinqueragionamenti , hau-

utipppra quella materia-, ^iafejjanta annipaf
pano, da un nolìro prudente , e ottimo cittadino;

pcondo che efi daperfona di fede de^na mifono

fiati racconti . Con quefia cop adunque , dappoi

che lafrepa età , e la bafe:^^ dello ingegno mi

uietano ilpoter maggiormente, ho iopenfato di

poter pddtsfare inparte all’obligo , ch’io ho con

la Nattera , di giouare ad altrui, di che fe altri

m’imputeranno,^ mi daranno carico di teme-

rario confidilo ;per hauer toltopefo fopra lefi>al-

le , che adhuomo felicemente nellefcien^ tn-

uecchiato,non che a ^iouane di uenti anni,fareb

hefiatopuerchio 5 mifruirò di quellapuf,che
pren-



P’ A M I C I Z 1 ^ j

prendono talhora ipoeti, quando è uen^ono ripre

fi de'poemilajciuijcheefi compongono alcuna,

mlta } ciò è che iofono a (jueflaparte cfuafi rapi-‘

to dallo iddio delmio ingegno ,• eperche io uolefi

no n potrei ioperòfe non con ^ande sfor:^ tor-

mi dal fèguitarUi oltre che molti hannoJpeffo

con lafila diJpofi:^ione dello inge^o fatte cojè

notabili,e che nonpochi con laperfetta conofcen

delle arti , non hannopotutofare . ilche non

che io miprometta di me medefimo , nefino col

penfiero , non ch'altro
,
quantofipofja lontano

.

à meparrebbepure a baflan:^ ,far cofe medio-

crii ilchefe mi uenijjefatto, non alla co»m':ì;fone

la quale , oltre allapoca età , molti altri impedi-

menti mi hanno uietato dipoter confluire, ma
à quella naturai conofcen\a,cheio ho detta di

jòpra,fe nc deegiujìamente attribuir la cagione.

Ma come quando quejìi ragionamenti auuenif

jèro , è horamai tempo che io uifacciafapere.

Dico per tanto , chegià erano (rh anni dalla

nodra fàlute . mcccclxxxxiiii, quando

nella Città difren:^;^ mori Giouanni Pico conte

Mirandola,giouane di chiarifimo ingegno-,^
di dottrina mafìimamente-, per l’età^ eper laflir

'e a tutti, epe lUuJtre^rag

to l’uniuerjò celebratifìima ; come fanno ancor

fede molte (ite opere da lui quafi nellafùa prima

giouinent^p^felicemente compofìe . l'acerba &*

B 1



4 ' T> I A L O G 1
importuna, morte delquale {percioche e^linon

era ancora aggiunto all'anno Trentatreefimo

dellafua età (fu generalmentemoleda , e la^i-

mabileatutto tlMondo -inon pure atutta Ita-

ita,ea tutta la noflra città s nella quale egli era

molianni quietamente uiuuto con quella nobile^

tl^honorata compagnia di Loren:^ de’Medici,

iluecchio . Mafra tutti coloro , cheperfigraue

perdita quafi attoniti , efuor di mente rimafèro,

Girolamo Beniuieni, tragl’altri nofìri horreuolif

pmo cittadino i eparimente da tutti ^fhuomim

riputato uno fpecchio di cofiumi fantifimi, il

quale era colFicoflato congiunto di flrettifimo

nodo diperfetta amiflà^dolore ineflimabilfènti,

^ a moflrarlo con qualche biaflmeuole,e diffe-

ratopartito,
fl
come huomo , e di carne ^fu affai

mitememo . mapur quella uiltà uincendo ilfuo

animoforte , ilfio dolore con mayauigliofàfor-

T^afermò , e tratto ilfreno dellappetito di mano

a quelfurore, lo rkomiffe alla ragione, efe mede

fimo riconobbe ipiangendo dipoi amaramente

molte mite ilfìiofallo, che aluipareua d’hauer

commefjo pur troppo grande nella uera amict-

^a,piangendo coft dirottamente, e confifconci

modi trauavliandofi della felicità dellamico.

Ma , percioche la città noflra in que’giornifi ri-

trouo ingrandifime muta::^om, tumultiper

la uenuta di Carlo wii Redi Francia ilBeni-

uieni;



Tf \A M 1 c I z I ^ 5

uient, che era.pacifico cittadino.') e tutto fimojjo

dallepui'lichecure^firitenne tutti que’giorm in

cafa . la qualcopi , confiderata da molti} fu altra

mente riceuuta, che ellanon era infatto}percie~

che ellagenerò comunemente nellanimo d’ogm*

huomofojpi:id^ne}nonforp ilBeniuieni tollera^

fe la morte dellamicopoco collantemente, e da-

top inpreda aldolore , èfujpeper ogpti modo rip-

luto di uolerp^uitarlo . la qualpffi:^onefu an-

co generata ,
Ò* accrepiutaper parole d’alcuni

poi domepici, e chemolto upuano la cap di lui}

tCquali efjendo eglino in que'giornialcuna uolt

a

uenutiperuiptarlo, che chep nepope la cagio-

ne,non eramaiptccepo dìpoterlo ueaere, ilche ,

come che pmprefopeptto apparen::^ dalcun

giuflo colore,nondimancO)perciochenuouo era

dSt* oltre à ciò in que’giorm ueniuafatto »non

p

poteua prenderefenonapepimopntimento de

fati di Girolamo }iugufa che nonpiamente tra

gli idioti ne’ quali
'

efli era flatoprincipalmente

piufaldo , ma e::^andio tra ipiupuij della nojìra

città era quefo bisbiglio cominciato a riceuerpj

tra quali peruenne egli finalmente all’orecchie

di Iacopo Saluiati, cittadino in queltempo,quan

tunquegiouane molto, nondimancoper la chia-

ra memoria di Giouanniptopadronedi^élaman

nopo amia eper lapropria uirtù , efflendore y

nella Republica piu preOo dipmma autorità

S ì



6 ' -D I A L O G 1

che difòmma fperan:^ ,• trouandofi e^Ii allora

per li detti rijfettiagentilhmmini-^ei^ allaplebe

parimentegratiofifìmOfCoJìui eraflato delPico

moltopiu , che domeslico , e col Beniuienifimil-

menteriteneua flretta domefliche:^^.perche

ejJèndoglijCome s’e detto-yperuenuta all'orecchie

lafama dt queflafalfa creden:i^,fe ne dolfe affai

ffefjò conJùoi arnióne domeilict-yefòco flejfoprò

pop,di uolere a ognimodo,quantoper luifipotef

p,racconplare Girolamo, per la qualcofa.,come

primaglt fu bonefio,per la cura delle coppiuna
ui,prenderfi alquanto diporto,ejJendogiapanati

dalla morte delPicoforfè XL giorni,feceuna

domenica mattina dentro della città ipercioche

laflagione erafredda^ apparecchiare unplenne

conuito, alquale èfece richiedere ilBeniuieni ,* e

feco Molle che uinteruenifje Piero Bidolfipo co-

gnato, altripoiparenti,e domeflici conalcu-

ni giouanetti , e donne di bellijlimo apetto ,

per rallegrare a orni modo pèpotefpper qual-

cheguifa l'animo di Girolamo. Girolamo,alqua

le appunto loflejfogiorno, chefu richieflo alcon

ttito , e nonprima (percioche eglinon uhaueua

dauanttpur riuolto ilpenfiero ) erafiata rappor-

ta qnefla publica uoce , e di ciò,fi comederrore

pprà tanti l'un dietro l'altro cagionato dallui, s’e

ra rrauemente dolutoideftderop dijgannare ciaf

cheduno, hebbe oltremodo cara cotale occafione

0*



D'UMICIZI^ 7
et accettò lo'mito molto cortefèmente , auuijam

doperJe medeftmo molto bene-^t^ anco da alcu»

noJùo domejìico emendofatto auuijàto^ a che., et

come quejìo conuitof'jfje preparato da Iacopo »

Diche lodò evlipn:ì^jinela benigna^amore-

mie inten:^one di quelgiouane ; e la mattina di-

pittata compari alconuitotutto lieto.)efefleuQle,

della qual coja non poteua ciajcuno fttiarft di

prendermarauiglia, conojcenaoper moltifègni,

che la letitia delmito di Girolamonon erapunto

sfanir^a ;maprocedeua da una interna gioia ,e

da una dijpofttiondanimo tranquillifìimo. Di
che , come che tutti comunemente in lor fegreto

io commenda(iero,ciajcuno haueua nondiman-

cogran uoglia d'udirne la cagioneimafi riteneua

no di domandamelo y temendo dinonforpfar-

gliene noia .mapurepoi cheuenutafu lafine del

ConuitOf eglialtri conuitati; dappoi chekebbero

buonape:^^ diquelgiorno trapaffato cantando

€ carolando,efonando , tutti finalmentepfuro-
no accomiatati, ritiratifi Iacopo colnidolp, e col

Beniuièinuna camera molto lieta, e rimofja dtd

daltre habita^oni,e quiuifatto ciajcuno de duoi

compagni (ppreffò alfuoco adagiare, ualto a Gi-

rolamo-, con dolce modoprepanimo di cop dire.

Naturaicofa è Girolamo negl'hmmmi la yoglia

delppere,e comeche lo efere molto curiojò degli

altruifattinon paper auuentura commendabile
B 4
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in alcuna manièra. , nondimanco , qualìma e^U

non fifaanim reofine ^nonfe nc d^e thmmo
grandemente sdegnare. Nima di noiha qui,che

nonconojcaper lunga pruoua lamrtu deluojìro

animo j
per laquale niun^an fatto , che da mi

procedere, ci douerrebbeparerpunto marauglio

jh. Mapurperifando etaltraparte,chemifetepu
rehmmo , ccomegbaltri tutti carico dipenfieri,

e di carne , co^ftderando noi lafrejca perdita , e

^auè-)Che uoihauetefatta, nonpofìiamofemn

fnaraugliarct\,'.ueogendo con qualcojìan:^ età

tiimomi itifiate Jtmofiro’dlche niuno di noi,che

nonfummoa^anpe:s^^ (Iretti col vico dijtfor

te legame, hapotuto anchorfare., nepotrà,credo

jèn^ l'aiutomjìroper lunghe:^;^^ di tempo.Per

che ui conuieneegliaogni modo aprirne quebìo

pg'eto,e liberarnea uno ijìejjo tempodaldolore,

e dalla marauiglia, che ci conturba . Cofi ragionò

Jacopo, alqual^irolamo, cofi alquanto turbatoft

per ’ydirfi alla prejèn:^ cofi lodare, riffojè pur

dolcemente cofi dicendo .Per certodifomma ceer

tefia , oltre ad'altre uoflreparti lodeuoliflime , ui

dotò la Natura., nobilifimogiouane; ilquale an-

co nelfare inguria altruifietetanto cortejè. Ingiù

ria nefate uoi, e nonpicchiafèm^fallo, afjegna
domi Jòpraalmiei menti tante lodi} delle qua-

linondimanco io non accetto ueruna } conciofia

che quello, che iofo infopportando conpatien:ì^

la
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\a hrìeue lonttinan:^^ delcarijìimoamico, ilrne-

defimofarebbe agemlmente ogni animo medio-

cre;fe ben miper modejlia in noimedefimitart-

date difimulando .Ma io conofco troppo bene ,

^ual cofami habbiate bora in animo: Voi norije

te cofi ben refiluti di cjuellafalfa mceper la qua-

le uoi dime ( ne do m'èpunto nuouo ) ui moue-

jìe apietà , et in queflo dilettofi diporto ui degna

fle chiamarmi, e nella uojìra nobiltfiimafihiera

tanto cortefemente raccogliermi, e neluero, (è io

haucfiiMimato, che quella brieuejìan:^ , che io

hofattafipòchi giorni in cafa, hauejje douutoge

nerartaleincQnueniente,io non uifareifin::^fal

lo trafiorfò.Ma io non mipenfiua,che l’asi^o-

ttt,e modi degl’huomini me:^^nifufjer quafi

punto confiderai; mafilamcnte quelli deprenci

pi-, e'Jàuij huominifiimaua io, chefufjerfittopo-

Jii alla ueduta dell’occhio uniuerfale.fe io uolefit

negarui,chela partita dell’amico nonmifojfe

doluta-, iofarei inganno a meMefio-, CÌ7* alla mia

libera natura contrafiarei.Dolfimi ellaJèn:^ al

cun fallo cotanto, che qualhoraemi ritorna a

mente,io mi uergogno pur troppo di me medefi-
mo.ma nelucrofe la colpafugraue-,chefugrauif

fimafènicafcuja, ilpentimento, e tammendafu
rono in contanente :percioche io mi rauuidipur

toMo, e certo nonperpropria uirtù,ma da diui-

nagratia commofjò ,
0* illuminalo . Pero che^
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^udnd'ioera appunto nel colmo della doglia, io

fcnti ( non uifaprei dir come ) da una dolcema»

no e^ermi tocco foauementeilcore ,epoco ap-

prefjo unnonjòcuiragionarmicoft nellanimo

dolcemente , Lieuatifu Girolamo^ odi atte»

tamente (juelche io tiparlo . cjualcofa t'affìgge

cofi fuor di mijùra ìperche ti lagni tu
ìforfper

che e^li è morto ilPico . deh che cecità è la tua ?

che falfòpenfamento tè caduto nellanimo^ crC'-

di tupero,'che ilPicofia morto? ilPico èpiu ui-'

uo che èfujje mai. borafi che egli è uiuo.infino a,

hortiè egliflatopiuprejìo morto adunq^tupiagni

lafiafelicità,la quale tuglhaifempre cotanto di

fiderata.adunque tugli inuidij ilfio bene.quello

nonna ; ti lamenti di te medefimo,ilquale

fi rimafpriuo d’un amicofifatto, quale tupuoi

dir con ragione , cheper 1addietro nonfa flato

giàmah e cheper tauuenirenonfaper douer ef

fère, hai ragioneuolpegno di douerefferare. que

fa è quafimaggiorpa:ì^a , che laprima, dun-

que tu penfi d%auerperduto ilPico,perdute
fi

dicono quelle cofe , chepiu nonfi racquijlano , e

tufi certo di douerlofabreuifimo termine riue

dere.,egodertipoifmpre con efio etternalmente

in una uita ripiena d'inefìimabilgioia , e colma

d’ovni beatitudine
.
quejìofu purfmpre il tuo

sdmo,e unico difiderio , efmpre l’hauejliper tuo

ultimofine. Q^àtopenfituperò dipotere aricho
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rd fareflan:^ , et alber^dre in quefla ìiitamw-
talelhoramaitu feipttre ajjaibene auanti con

gl’anni,efetu ci nafcefìipur bora,adognimodo

ajjaipiccolojpatio cipotreilù recare, pocopena

no a uolare cento anni . adunque tupi coft tene-

ro , che tu nonpuoi fojferire una breuipima lo»

tananT^a di quell’ amico , che tufai certo, che è

ripoflo in uera beatitudine . moltopiu lungo tene

po è un millefimodbora in rifletto di quefla brie

uè uita mortale,chenouanta anni in rifetto del

la uitaperpetuale tupurmolte uolte,mentre eh’

è

uifje in terra,fuflepriuo delPico., epttìmane , e

meft,&*anni,eft trapafjafìitu quello efigho

piaceuolmente ; quantunque tupurfapefi ; chi

egli era buonaparte di queflo uoflropellegrinag

gio . Et bora nonfaipfferire una afjen::^a bre-

mpima di uent’anni, dopo la quale tu deipoi ui-

i^tipcopn:^mai dipartirtene , che nouità è

quefla tua ì qualmorbidetì^ d’animo ?per cer

tu cofinon uoglidle lep-gi della uera amiflà-, delle

quali etiparuegia ejjerefi ottimo ojjeruatore , e

certonon a torto . uedi quello che tufai . tu non

fai ritenerti di nonpiangereamaramenteun tuo

leggierifimopommodo dalquale pommodo de

riua nondimanco la beatitudine deltuo amico',et

ejle leggi ci comandano , cheperfaluar l’honore

Mamico , mettiamo noi uolontariamente la ul-

ta,quando eglioccorrai enonpiamenteper fai
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Uctrglithonore, mdper campargli la uitaancùi'a

p ellafia dipmpregio , che la noflra non è -, dob^

biamofdre altrettanto . horuedi quanto tu erri

dal dirittopntiero; confiderà che peccato, che

perderlo tu commetti nella uera amicii^adim-

mijchepenfi-, Girólamo,che alPicopaia di que-

Jìi tuoiponcimodi? tudimiforpjcheefiglipa

no afcofi ejrli t'èforppiuprefjo, che tu non credi,

matunolpuotueder congbocchqdellafronte,e

di quefoperauuètura tilagni tupiu che daltroy

ma cheti dei tu cop curar di uederlo in quefla

^uifa,p tu lo uedipmpre congtocchij dellamen”

ff, i qualipn tantopiuperfettiche i corporali , e

fenfati^ quanto la mente èpiuperfetta della car-

ne, € defenfi ?già nonfi uede iddio^lquale èpn
fallo ilnoftro maggiore amico,pnon congli

occhijpurìfimi della mente, quefla terrena ui-

fìa non cipuòfare [corgerp non cop terrene,ma
lauifa dellanimo alleprimepfìan:^l^dT)io
principio etèrno., e femplicifimo ne cónduùe

,

adduque di niura cofa refi tupriuoper liparten

delPico,piiuederlo, e lejjerpcodelconti-

nuonón t*è tolto.tu lodipurefpejjo dijputarpt-

tilmente,pur ragionare alla domedìca,purmot-

teggiare,epur ridere alcuna yolta.Màforpche

tu nonpi cop certo, come io tifò,delta bea.titudi-

nddel tuo amico: ah non uoler, Girolamo, i cop

falja, acop empiapJpi:^one alcunadan:^ la-

piarti
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fciartifdr nell'animo .(òmcngati della uitadel

Pico,de[noi cojìumi, delle manierejùe,quali elle

furono dalprincipio alla fine, riducitidmemoria

che, ejjendo e^li nato di legnagffo chiarifiimo

,

flato ricco, epojjènte d’amifladi,e difor:^ , al-

tra di (juejlp ffouane di corpo Jàm , e formojò

quanto altrofiuedejjegiamai , digiudicio fàuif-

fimOjCperfetto, d’ingegnoJòttilìjiimo oltremodo
e,leggiadro^ di memoriaJiupenda, unica-,&

inaudita, dicloquen:i^marauÌ2:liofa, di dottrina

incredibile efingolares injòmma ejjendo egli ta-

le , cheper lefue uniche qualitàfu degno delJò-'

pranome della Penice, nonfallmjuperbia,come

ilpiu devi’huominifanno, ma riconofcendo tut-

te legra:^e da cui ellefi deonp douutamente co-

mfcerefu uerfò iddio , e quanto alculto della re-

ligionepiupio,
e
piu religiofo,di quello anticoNu

ma, uerfgfhuommipiucaritatiuo, epiuhumi-

/f, epiu manfueto, che MarcOyin ovniparte del

la [ùa uitapiu temperatpiche S.ocrate , e come io

difimparte, non di tutte, ma .tutte le Jcien:^

fappiendo , niuna ,fuor che laJommaTeolo^ia

,

hehbe in moltogranprevio,an:^,fj)regiando e^li.

quafiugualmente tutte altre, et ejjapia abbrac-.

ciando, s’ingegno infin difar capace ilmondo^ft

come alcune dellepiu riputate
,fon uanità<,é^

dbufi . Et a quejìoprópofttopublicò quel dotifii-

mo, e misleriofo trattato contrà la ^fitrologia.
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ilqualdi chejìima eglifia apprefjo di tutti^Thm
mini, tu lofai . ultimamente carico di uirtu , e di

viaria ^^li è jucceduto quello di che Jùolporger

prieghi, eper cuiftolfar uoti ogni ottimo,^au

ueduto nocchiero) cioè hafornito ilfuo corj(),esc

ritratto inporto con doppia celerità . ilche a lui

è fiato di tanto maggior guadagno, quanto èjè

liberato dapiu g’auepericolo , e quanto iljùo le-

gno era carico aipiupregiata , epiu ricca , eper

confeguente di piu pericolofa mercatantia . il

Pico s'èpartito dal Mondo appunto nell’etàjùa

piufiorita sfi che egli ( fipuò ben dire ) fè quaft

tratto notando d’unpelago dlamarifimotojco,

fin^^a purmai hauer gujìata unafola gocciola

d’alcuna amaritudine . la uecchie:^a, come

che i uirtuofi la trapalino ajjai felicemente,norp

poteuaperòjè non recargli qualchejajìtdio, eper

lomenoglihaurebbe tolta quella uerde:i^^,la

quale nonepoco argomento alla tranquillità, e

quiete dell’animo . Tornati aduque quelle cofe in

memoria ,fètu brami efjer certo della gloria del

Pico,^ in ultimo ricordati, habbi dtnan:^

agli occhij ilmiracolo, che hanno dimofìro i cie-

li nellaJùa dipartita,i quali hanno congiunte le,

(ùeejjequie conlarouinà diquejlouojlroficolo

e la tuapatria nc medefimi giorni uenne (fi
può

ben dire ) inpreda d’uno efèrcito barbaro,innu-

merabile , e uittoriojò , e'Icorpo delgloriofó conte
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erdalidfèpolturdportdto . Mdforfi che tu dirdì»

Giroldmo^che neperche tu nonfij certo delldglo

rid delPico , neperche tiftd molto ^due l’djjen^

de uenti dnni ti Ugni tu cofi forte ; md fold-

mente,percioche egli tipdre con troppo tuo^dn

pericolo efjer rimdfo jòlo in predd degtinganni

delmondo; dd quali tu temiforte ,priuo difife-

deicompagno , difaperti difendere : io ti ren-

do certo , cheperniuno altro tempofu mai ilPi-

co, nepiu dijpoflo, nepiupjfjente a darti aiuto,

e

fauorirti nelle bifogne tue. Se dunque , ne di niu-

nofcommodo , ne di niun pericolo tè lafud dipar

titd , e tujei certo difUafelicita ,
qual cupi cipuò

altra refiare, onde tu pur non hdbbia l’animo

d'ogniparte tranquillo l Ufcia dunque le lagrime

t ({inombrati l’animo di cotejìa agonia; anT^ ri-

empilo di perpetua allegre:^d perciocbe iotifo

certo,che quefla cofà foiafra tutte taltremodra
cheturbi ,echequafi s’opponga alla leti:ì^d del

celede conuito, ilqualpur bora fu ne'fùpemi tet

tifi celebra dagl’iddìi alla prefen:gadel motor

dellefelle-,perla nuoua o-loriofafalita,&* in ho-

nor dell’anima di colui, ilquale hor colmo di ine-

{limabilgioia , contempla con occhio fermo le

^eledi bme:^;^, efèn^punto abbagliarui mira

•conflòjguardo la luce , che da la luce alfole . Et

fè
CIO dejje bene, io tidirei,che lafrenafronte di

quella anima formififima, uien turbata dalli
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r^effi:^a deltuo uolto terreno-^ e<juelld tantdgia

io, è notata dallanongiujìa doglia, che fajfltg ge

cotanto. Marauigltoja cofa è cjuella della diurna

conjhlasido^ e.queiìo ragionamento fu con tata

forp^ ficeuuto dentro almiofetto , che in me
nacqueJùbito un cangiamento d’animo troppo

maraugliojò ,• e doueprimato piangeua lapar

tita delPico, incominciai apianger dirortamen

te ilmiopeccato , e la miagranfollia ^ e cofi ho

perjèueratopiugiorni',fm chepur finalmente da

me medefimo ho impetrato perdono , inguifk ,

che alprefènte non mifarebbe rimajò nello ani

mo fènqngioia,c letit^afe i trauaglt della nojìra

Republica-iper quelche io n'oda dire altrui enon

ancorfòpiti'non lo uietajfero . Cofi difjeGtrola-^

mo^ al quale Iacopo , natogliper lepredette cofè

nuouo -difiderio nell'animo ,preflamente cofi ri»

fpose.Soprabondeuolmente.,0 Girolamo, quan*

to allaparte mia, credoparimente delmio com^

pagno, hàueteuoisadisfatto, aldefiderio, che c$

fiaua nell’animo
;percioche , non solamente ne

hauetefatti liberi dal dispiacere, e disgombrata

ìamarauiglia che è faceun noiamanun tem

po medefimo eper aicconcio modo,aperta la oc-

caftonea unptu graue^epiu dilettoso ragiona^

mento} conciofie,con l'haueruoi piu uoltofatta

men^^one delle leggi della uera amici:^a m’ha

uete rinfrescata nell’almo ricordan:^ di que ra
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farà, errore alcuno ilcredere, che lajhmma bontà

innamorata di quella animaformofijìima , eper

ciò uolendolajìringerfècodmjèparabilnodo, do

uendo ritorrealmondofipregiato tejòro,auantì

chetila ciòfacejje, uolejje almen lajciarci l'ujùra

di moltannu II che[ara, s’io non m'inganno,per

ognimodo uenutofatto,per efjere a quejlo ragio-

namento interuenuteperfòne di perfettamemo-

yta,che lopotranno anchorain ifcrittura fedel-

mente raccorre . Della qualcofa fare-,jemifa

datofj>a:ifo, come che io mi ci conofa natural-

mentepoco atto,farò ancora ioper tinterefje del

la comunicandi^ ad ognimodo pruoua quando

che fta . Ver alprefènte , come che ilPico ragio-

nale anco largamentedAmore, ilqualtratta-

to nonparrà forfa molti , chefipofja da queflo

noflro difgiugner comodamente-, mifarònondi

manco dentroàtermini dellafla amkid^atper-

cioche ilragionardamare quotof conuerrebbe,

ricercherebbe moltopiu lugotempore ragionarne

brieuemente non farebbe richieflo. Ma ne anco

di tutta lamiciaia ragionerò, andi^ lafiandoin

dietro,come noifiam rimafi, lapartepiuperfet-

ta,
e
piu nobile^ che di quefaprincipalmente heb

be tamico noflro ragionamento ) della manco

perfetta, e della mediocre dijputero . ciò uidico

io,perctoche, ejjendofra tutte le altre fòla uera,

e

perfetta l'amicids^ia diurna,fi come quella , dalla
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ijuale tutte Taltre dirimno hanno nome , e

jèmbiant^a , e nella cjuale, come in lor uerofine ,

tutte baltreriguardano,
efi

riducono , non inten

do ioper ciòper alprefente dirne cofa ueruna,ma

rimetterla inpiu commodo tempo ; baslàndomi

perhora intorno a ciòfarui accorti, che le mi^li~

ori condt^^uni , che in cjuejliragionamenti staffe

gneranno alle amici:i;;ie degl’huomini in fra di

loroy tuttey an^piufèn:^fine, efen:^parase-

nepiu eccellenti, epiu nobili , alla uera,e diurna

fi conuerranno . Et
Jè

ben nelproceder di ^ueflo

ragionare io chiameròperfetta e ueraceìamici-

;^a de’buoni,emrtuoft tra loro y c'iofarò ioJcla-

rnente in rifletto dellealtre,chefra i manco buo

ni , òfra i maluagifi trouano ,• benché neluero i

fauij huomini, e uirtuofi non amanomai l'un tal

tro-y come loro ultimo fine , maf bene , comeun

unafala altamiet:^a delprencipa-

Ic amico y e come cofa che ejjhprimo amico ama
dirittamentCye dallui altrefi è amatOy e che ade

f

f)
con ognifùa uo^lia, epotere brama, e % inge-

gna d’afjomig’‘arfi .Ma
,
percioche (juede fon

cofe,che ricercano troppopiu alta contemplatilo

ne , e trafendono di lungo tratto lafglia dedu-

rne naturale , differiremo ilragionarne
,fi

come

io difi , à tempo moltopiu opportuno ; e comef
altra maniera d'amicit^a nonfa, quellafla-

mente, che etra glihuomini d'ogniforte confido

remo
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remo-imddi QuellaIpe^almenteyche è tragThuo

mini bmniyC uirtuofi ragioneremo ,*percioche

ejuefiafin:^ alcunfallo è uirtù, ò cofa con la uir

tù congiunta diJlrcttijìimo nodo .Qmfitacque

Girolamo, ilqual,poi che ciafcuno deduegioùar

nigl’hebbe fignifcatOy (òmmamente piacergli

l’ordine dimjàto da lui
,
flato cofialquanto [opra

jè , di nuouo cominciò aparlare . Vdite, nobili

giouani,primieramente alcune di quelle cofe,che

furorifottilmente difputate dalPico intorno alla

eccellen^i^a, e nobiltà delnodo deli!amici:ì^a,im^

peroche-, comeche tutto quelJùo ragionamento

fufje marauigliojò , in quejìaparteju egli nera-

mente diuino,et inejlimabile, conciofia copi che

egli primieramente , sbattuteà terra legauillojè

dubitaa^ionidi coloro-) che in qualunque modo

parlano in disfauordi quejìo(acrojkntolegame,

dimolìròfl’amicis^a ejjernonjolamenteutilco-

fa, e gioconda, honelìa, ma necejjaria ancora,e

naturakyC diuina, , nonpurneccfaria nella ui-

ta dell'huomo , ma in tutte leparti delia Natura

et in DÌO) ma che dico io necefaria nella Natu-

ra-, &inDioì egliprouò yl’amiciii^a jòlaejjer

quella, chegenera,enutrifce,econferua,& ac-

crefce, e daperje:i^one quafi à tutte le copge-

neranti,e create, eterne, o corruttibili) animate)

6pn:^anima . Ma,percioche anco qucjìe con-

templa'^^oni trajcendono la materia , che noi ci

C 4 fiam
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ftampropojìaje lafceròddparte epirkm dellec

cellcn::^ della humana amia:^^^ y la cuale ilPi*

co nojìrojòleuapregiartantOyCh’evliajjermaua

cofìantemènte, chefra tutte le doti, epriuilegij ,

chegode l'huomo durante cjuesla uita mortale-,

niunoglieneha iddio larghiamo donatorefatto

di maggiore eccellen^,e piupregio, che tami*

ci:gia,&*aqueJìo propofttomi difeegli molte

mite ( nonJògia come amefìia bene di raccon-

tarloui ) che , come che egli fi tenefje pure afjai

benfornito quaft di tutti i beni,perniuno nondi-

mancofi riputaua eglipiujègnalatamente dota-

to, cheper la nojìra amici:^a,la quale eglijìima

uà-,chea niuna di quellepiufamofe,epiu celebra

tcper le bocche degli huomini fojjepunto da ere

derfi inferiore. .An^cìf* talhora , che rallegran-

domi iofèco della gloria-, ch’io uedeua ch'es’anda

uà acquiliandòper diuerjèfùe opre, e uarij com-

ponimenti,cHerano^a diuolgati , egli mi riffofè

affamando , che daniuna cofafferaua egli qua

fipitto di lunghe:^;;^ difama,fuor che dalnome

della mitra amicii^a della quale egli era benpiu

che certo,chedoueua rimanerla memoria frefea

perlunghif.pcoli.E certo che,fe innoifulfefia-

ta cofi uguale la uirtù, e la gloria , come fuuera-

mentela beniuolen^,elafede,io crederrei a

oo-ni modo, che cofi douefje efere, come eglifer-

mamente auuifiua. Ma egli dalla affen^one in ,

pannato
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^ionamentii che hebbe ilPico nojìrojòpra àeìt

a

mict^A nelgUrdino dello ScaUJùò e nojìroAmi

cifìimo dipochi giorni AHAti,ch’epArtiJje dA noi:

aquAli,ne Piero cjui ne to ,che aliaram BolognA

per Alcuni noilri communi affari erauamo^ po-

temmo ritrouarci.MA dalHcino noJìro,e dalPo

li:ì^ano altrefi ilquale non fojferfero i cieli di ue-

der moltigiornifcompagnato dalPico,nehauem

ino dipoi udito dir molte uolte cojè marauigliojè ,

di che habbiamo noi inftno a <jui hauuto (èmpre

[animo trAuagliatoiparendoci d’hauere allora ,

colpa difortuna,perduta troppo notabile occafio

ne. Ma bora io, cjuanto a me,fon tutto riconfor-

tato, dapfoi che ilfarlaci racquijìare è totalmen

te nell'arbitrio di uoi, ileguale a tutti quefli ragia

namentiprefente ui ritrouafle,e meglio,che altra

perfona delmondo , non hauendoper alprejènte

cura, che maggiormente ci Uringa potrete rin

nouellar^lt i.Alchejèuoiui diJforrete.,come io

tengoperfermo,Jìimerò che cjuejlo nojìro ritró-

uamento non micaper fortuna , maperqualche
celejìe difj>ofi:ì^onefia quejìogiorno uenutofat-

to . Niuna cagione ha il nojìro Girolamo dinon

ci compiacere,Jògviunfalleparole ilRidolf}per

cioche come meglio.e conpiuJùopiacerepuò egli

trapajfar queflogiorno, che compiacendo a «or,

€ ragionando della amiciiid^^, nella quale egl*è ri-

tjcitofopra ad ogni altro delno^iro^ eforf dell’

a
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ficoJecolo ecceìlentifiimo , e memorabile ì Non
ni bijòonerebbe,rtjj>op ilBemuienij tifar meco

htfmghe per allettarmi, ladoueio conojcefìi di

poterui piacere ; ma in quefla cofa
,
fallo iddio ^

quantoemipeftdi nonpoter rijponderealdifi-

derio.mJlro,e nelnero iononpQjjoper dmerft rif^,

pettiprimieramenteper lapoca memoria,di che

tojanonaturalmonte; in oltre percioche quefla,

materia e moltopiuprofonda ,e moltopiu fallar-

!^a, che uoi non moftra , che ui (limate,e ilpar-

larne bajìemlmente ricercherebbe molti giorni

di tempo , ilqualberucruna maniera nondpuò
ejjer dato , mafiimamente in tanta nnnouation

di cofe , egeneraiperiglio della nodra citta ante^,

mi temo io-, che noifaremoper auuenturapoco

lodati di quello , che infino a quihabbiamfatto y

€ che non mancheranno de mordaci, e maligni

,

chefiuteranno motti uelenoffìimi s dicendofor.

fedi noia torto quel, chegià à ragionfu detto de-

glifolari,e campami di Socrate, (quali nell’infe

lice tempo e calamitofii di quellhuomofantif-

fimofi (lauano in Egina . Et a quejìe cofefi con

uiene e^lt Jacopo hauere ottimo riguardo, chi

punto pre;t;^ilhiafimo ravioneuole.Cofidijje

Girolamo . Ma Iacopo , nonfi perdendo punto

d’animoper laprima ripulfe-, anti^,piu animofi-

mente la uittoriafruendo ^li fpinfe addoffo un

empito di tante
,fi

garharde ragioni in contrario
'

'

,
' che
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che il Benmieni. alla finefe gli arrende , mapur

con certipatti quafi capitolando,percioche è s’ac

cordorono tra loro in quejìo modo ,• che Girola-

mo douefje a ogni modoparlar dell’humana ami

compiutamente^e che Iacopo-, e Pieyofitfi

Jèr tenuti adopporfègli , e contradirgli a ogni oc-

cafone; accioche reeandò
fi

in dijputa le cofpiu

fintili , la uerità fi ne traejje con maggiorfonda

mento .Ma giudicando Girolamo , e fico idue

giouani parimente, chea quello tratto per gli

molti,e molto diuerf capi, ne'quali eglif dijlin-

gue,facefe di bifigno dipiugiorni di tempo(con

CIOfa cofa che della natura della amici:gia in co

mune,e della dtuifione di quellaficondo ifini hifi

gnaffifarprima lungo ragionamento , dipoifi-
condo un’altra diuifone., do è quanto a soggetti

conuenijje confderarla,^infeme del nafii-

mento di ciafiuna amici:!fafufje di bifigno trat

tare , e dopo ilnafiimento dellafia Ulta ancora,

eigiandio della morte,pofiia dellefi_e opere, e

finalmente di alcune dubitasgioni intorno adefìa

occorrdifufje necejjarioparlare)giudicado dico

chea queflo trattoper le dette cagionifacefe di

bifigno dipiu giorni di tepopiacque loro di nott-

fiir di quelluogofin altora della cena(percioche

delgiorno horamaiuireiìaua egli moltopiccolo

(patio ) C57* in queltempo trarpiu auanti ilragia

namento, cheper lorofpotefie . féltrigiorni-, 0
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ìuno dietro [altro, opur tramettendone alcuno

y

fecondo le occafioni auuenìre trarre apne ilrima

nete dell’opera,laJciado(i nódimancoperfermo a

ciafchedurtdi loro libere tutte thore delfòle, efj-

lamcnte leprime quattro , o cinque della notte ,

che uanno auanti alla cena , douendo ritrouarfi

infieme a quefìo eletto nella cafa delBemuiem,

auuenga che egli a quejìofacejjeprima nmpicr-

cola nftjìen:^, e buonapeti^ cojìantemente lo

ricufajje . Con quelli patti adunquepgliò Giro^

lama jòpra
fè

quello carico, eparendogli bora

mai tempo di douer dare allaprimaparte comin

ciamento , Hando i duegiouani attenti , cofi co-

minciò aparlare . Per certo maraugliofè cofeju

ron quelle delPicoJòpra à quella materia,e uera

mente chi ciò uhariferito, di niente, odi poco

uhapotuto irganare;percioche femi uifolle ri

trouatiprejenti , uoi l’barelle talhor ueduto con

mito tutto accefo, con occhi] sfauillanti al cielfif

fi^ con unafor::^a diparlar concitatole tuttopre-

gno d’un Celejìefurore, ragionar top, aprirpgre

ti, epenetrar miHeri fiprofondi-, efi nuoui , che

bene harebhe ciafeheduno-, chepure haueffe hau

uto [animo infua balia,conofiutofermamente,

che egli adora , da diurnofpirito rifaldato , non

difputaua,maprofetaua. E certo fe noi uorremo

hauer rifguardo allafùapreterita uita-, et allefe
'dti^ontfmpre dogniparte fantifme,egh non



M I c 1 z I ^ .29
ch[^td contro, tutti ipericoli ì Nonpotrebbe ere
derlo di U^ieri , chiperpruoua non l’houe^ejk '

puto, quanto dolce cofafio, lajcidmoJìargioue-

uole , eJdlutiferd , iluederfi Jòuuenir da^ltamici

nelle cdldmitd ;
percioche infintili auuenimenti

non tantogiouano ifedeli ,& ottimi configli , e

gli opportuni, e necejjarijfùfidij, quanto diletta

% liberalità , e la canta , e lafede , dalla quale e

procedono s intanto che io ardijco di dire,che chi

hapure uno amicofolamente dee difiderar di ca

dere alcuna uolta in disdettd-,per conofeere apru

oua quella dilettati^one, eper gufar quella dol-'

ce:3^ ueramente incredibile, che io ui dico. Ho
raper lo contrario chifi truoua in miferia priuo

dognifòrte damici, loflato di colui è ueramenie

fra tutti que'degli huominiinfelicifìimo } ne ap-

pena èpofibtle iljofìenerlo brieue jfatio di tem-

po. E dunque tamici:ìd^ necefjdria nella auuerfa

fortuna, cnellaprojpera parimente ypercioche

quejia confèrud-, et lUuJìra ,^ accrefee: quella

jcema,e cdnceUa,e dijìrugge marauigliofamete

.

Ma fenoi uorrem confiderar tijìejfa necefìità

dalla età degli huomini, quale etàfa quella, che

nonhabbia della amici:^ia necejiitàì conciofta

che agiouani è ella neceffariaper nonpeceare, ó

almenoperpeccarpiu di rado, e manco eh'e non

farebbono; a uecchijper efer riueritif^ ubbidì

ti,0* aiutati nelle bifògne loro}eperche quelle cu

re
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re, alle quali efjiper la lor mala dijpofu^onenon

pofjono interuenire
,
frano efevmte da lorgioua-

ni amici . alia uirile età è netejjaria perglt^an

fatti,e
per l’imprefemagnanime,^ honorate,le

quali molto meglio -, e piu aveuolmente à duoi

compagni, che à unjòlo uengonfatte , Cotanto è

dunque neceffaria lamici:^a nella urta degl’huo

mini , che alcunihanno detto , che efi di niuna

to:e quella necefità .della amicf;^a nafte in buo

naparte da quello
,
percioche ella è anco coft na

turale , come io difi difòpra; conciofia cofa che

quefiaragunan:^., quejìo accompagnamento,e

quella domefliche-Jig;^ , la qUale èpropria della

fpecie dellhuomo, altro non è che una naturale

amiHade, la quale,ftondo che ejja, òpiutò me-

nofi riHrigne , ò s’allargapiu , ò meno fi deedire

amiciti^a , Mapercioche ellafi rijìringe in duoi

modi, cio'e,oper natura,oper ele:p;lone-,duefi-
nofimilmente le amici‘:^epiu flrette, la natura-

le-, la qual noi diciamo affinità, cparentela, e la

elctiua per dir cofi, della qualeha da efjerepren-

cipalmenteil noflro ragionamento - di quelle,

come che ellepano naturali , e necefjari amendu

ne , énondimancoper cagion della »eneratione

piu naturale,
e
piu necefjaria laprimai ma l'altra

pare a moltipiu nobile , epiuperfetta
,
percioche

della
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della d)nicis:j(i elettim , majimìamentep elidè

honefldjè imponibile il tormai Ubeniuolen:i^,e

Id conformitàila douc tra iparentip bene è coue

ncmle, nonperò è neceparto , chefa ne l’una ne

[dltrdi dn:ì;;t uipnopejje uolte nimpa immorta

li, e da tutte leparttpmma dipomi^lian:!;^ . E
dunque l’amici:^id nell’huomo naturaicofa

,
per

non dire bora delle altrepecie-, nelle quali tutte è

fimilmente naturaiamipàjcomefi uede infra il

maphio, e lafemind^nefgioii tuerp i lorgenitori

€ copi aU'kdtrojbeche tale amifafi ueogapiu nel

thuomo, che ne^lialtri animaliper efcr-yp come

io difinaccdpagnarft infieme^ragunarfiproprio

delle humana natura. Di quifiraccoglie,l'ami

ci::^a no ejpr cofafi {fretta come molti lafanoipo

fcidche ella copreda no folamete le republiche,e le

ndTpnìma tutta l'intera pecie della humana

generandone .ecome che non quefla cofi larga

amicindaima quella, la quale mpoco numerofi
rpringe , e della quale noi alprefente parlar dob

biamofi dicapropnamete amicin^ta ^efia nelue

ropiupropridi epiu nobile, epiuperfetta nonper

tanto nonfipuò egli dire , che quella nonfia ami

cind^t } retimi è ellapnn^ alcujallo è tale che

molti l'hanno (limata di molto maggiorpregio,e

dipiu eccellenn^ che non è la iufin^a , a'quali è

parpi che nella lorfentenn^fan conuenuti tut-

ti i datori di leggi chefuron mai i dicendoci che
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pofloo^nt loro intento nella, fòla concordia i

la quale

j

ò è HiJìeJJd cofano c della amici::^aJòrel-

ta , come nata a un corpo, vii hanno afjevnata la

iufli:^a come feruente, e come anelila accomoda

ta ne (èruivjj di lei ,• e che doue i cittadini infra di

loropano amici, edaccordo-, epi non hanno ca~

vione alcuna di bramar la viuiìi:^a percioche el

la nonnipuò aggiunger coja alcuna dinuouo.

Ala che efiano vjufli ^fèe nonjòno amici , non

bafla : conciofia che loflato di molti non ricerca

totalmentegiufti:^a , ma piu toflo benignità , o

clcmencii^a, ò altre cojè dififatta natura , chetut

te dalla amici':id‘^ diriuano . la qual credenzajè

fia coft nera del tutto,
opurfe meriti qualche cor

reggimento,non ha hor luovo di ragionare, bafli,

che l’amici'nd^ ^ fi flretta , come molti

auuifaro noipofeia che tobligo,&* l’interefje del-

la cittàdinan':!^., ilquale èprimo -, egrandifimo

fòpra tuttigli altri levami , attiene all’amiei::^;!

a

ancàr ejjo . Cotal ejjendo adunque la nobiltà,^

eccellcn:ì:;a dell’amicr;^a,qual cofa recherem noi

dauanti-, per douerla con ejjà douutamentepara

fonare iforfè che le ricche:^.ì^,forfè lafinitàdel

corpo} ma ellefon cof troppofugaci, Ó* inflabi-

li , epiu ripofle neltemerario arbitrio della cieca

Fortuna-, che ne’nofiriconfivli-iò

la noflraprudena^ . Alaforf che

mo alla amici:^a iléletto: ma noi

temperate dal

noi anteporre

habbiamogia
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j^annato mi riputò jèmpre da molto piu, che io

non udlfi , ne in alcuna cojàgiamai ffimò , ch’io

^li refìajHipunto addietro ne ancoper breuijìimo

fpatio . Ma tornando al propofito noiìro , dal

<jualtroppa uaghen;^ nihaforp troppo lunga-

mente rimalo, dico, che ilPico diceua , tamici-

:^a nella una delihuomo ejjer non folamente

utilcofa , egioconda, et honeila , ma necefjaria

ancora,€ naturale oltre a ciò . E certo e^li diceua

pur troppo uero . imperoche , accio che io inco-

minciprimieramente dallaparte men de<rna,ciò

è dalla utilità ;per opra di cui ci acquifliam noi

mafimamente le ricche:^;^, e i tefori,e lefgno-

rie,egli imperi,f nonper opera de^liamici,
i
qua

lidelconpnuo ue^^hiano anofiro efjaltametoì

di qual porteci uengon principalmente imagi-

fratte le dgnità,e lagloria ^fe non daproprij a-

mici ì i quali, e ne domeftici ragionari , anco

nellefritture moltofouente rendono ali altri de

nojlrifatti chiara tejlimonian^^a , m quefìa

vuif lagra:^a delle Republiche ,
0* deprencipi

ciprocacciano .
quali habbiam noipiu diligenti

confruatori,epiupij,epiufUccitiracqwftatort

efinalmentepiu atti epiuJìudioft miniflri di

noflra fanità,chegjiamiciì iquali nella buona

dijpofiAfon ci configliano,0* bora con dolcemo
do ammonendoci, bora confeuero cip-lio,e turba

to,e con auttorità riprendendoci, egridandoci ,

quella ciconfrmno,e r elle infrm ta ci ccnfcU-
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nOjet ejìimedèfimidogni opportuna, cofipietofi

mefitejèruendocij e ninno ufficio tralajciando di

carità, cirendono quella notamèngrane, efnal

mente ò ci ritornanom fanità , òpure accompa-

gniandocifino allo eflremopajjo , etfannoparer

la morte cofa piacenolijìima , tanto rifrigerioci

porgono , di tantafede, coflanii:;a,feruore,efpi~

rito ci riempiono ilpetto . La qnal cofa duoi ejfet

tigrandifimi quafifempre confeguitano-,ne’mor

ti beatitudine, ne nini ueragloria,et honore. Ma
cbebijòma che io m'affatichi inciò ,perdimo-

(Irarni lamicitia efjer utile altacquifìo di qUalfi

iioglia cofa, quando la uirtù medefima,laquatel

fommo, epiu eccellente di tutti ^li altri beni,e ti

slefjafelicità ancora la quatè di tutti radunarne

to-,colfauor degliamicifpetialmente s’acquifìaì

i quali cifon come unfreno contro a ui:^,&* uer

fò la uirtù quafiffroni accutifimi cifòfpingono ,

JVepermoflrarui chetamic^afa cqfà dilette-

noiefimilmenteprenderò io fatica,conciofia cofa

che queflofarebbeproprio ildimofìrarui,che l’i-

fefjo dilettofufje cofapiaceuole: benché,ficome

chi non ha maiper alcun tempoprouato queldi

letto, chefigufa raddoppiandòfflefjo , non lo

può immaginare, cofi chipurprouatolo ha,òlo

pruoua non lopuò maiadaltrui con parole dare

adintendere ; conciofa che egli è tale , che non

chehumana linguaLpotefjemai efprimere , la

fantafa
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fdntdfia medefimd di colui,che lofente,uifij/ndr

rijcc dentro ,mepuò refjìere dUdJòprdbbonddn-

deludlor del concetto , md , come nelld con-

templdtion delle cofe celejitjuoldiuenire, cofi di-

uiene in queftopenfdmentothùmdnd mente fu-

riofd,e nonfoflien ldfor:i;d difinuoud dolce:^^.

Mdper dir dlcund cofd^ di quelle , chefipojjono

effrimere^qudl’è cojd piu dolce, che'Ipoter qud

fijèmpre rimirdre , e difcorrere , e conuerfdr con

m dltro te ftefòjdlqudltupofjdjficomed teme
defimo, conferireognicofinche ti cdggid neU'dni

mo^.Md uenendo dlla honejìd ui dicochedo non

fdeeltgid punto dimefliero, che ioni dimojìri,

che Id uera dmici^ì^'^ honeild coftfidipofcid che

eUd è ,ficome io difi, uirtù , ò con efjduirtù con

giuntd diflrettifimo nodo.Che elld nonfid necef

Jdrid-y non fipuò dubitdre,qudndo efiuede mdni

fejlo , che è non fipotrebbe troudre dlcunofldto,

ne dlcund età,che douendo ftdrpriud d'o^nifòr-

teddmici
, fi

curdfe di uiucre , come che eud di

tuttigli dltri commodi , e benifufjeJòprdbonde-

uolmente dotatd . Percioche qudlgioUdmento

potrebbe trdrreì ricchihuomini,
e
fortundti ddl-

Id lor proJperd,efduoritdfortund,tolta lor Idfd-

cultd dclgioudre efjercitdrl'dtto delld beni-

jìcen::^d , Id qudluerjògli dmici s'upprencipdl-

mente, dtlhord èjòmmdmente ldudeuole,quà

do negli amici s’adopera ì ò comefipuù eUaf di-

co
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cocfuefld pr^^erita .ypn:^ gltamtd conprudr

lungo tempo?perdoche cjudnto Id^ortund èmdv
giore, d tdntipiupericoli,etdcddentipdr chefid

jòttopojìd. mdjpojìo chepurpojìibilfojjeilmdn
tener quefld profperitd -ypn:^ dmici , che rodi-

mento nepotremmo noi trarre,che punto notd-

bilfofje ?perdoche quello eflimo io-, chefid uera

mentepmmo,efupremo contento nelld lietdfor

tundfthduer chi dipar di noi negodd,e come noi

medefimi ne gioipd,eper lo contrario-, a me non
jlpotrebbefar credereper uerund maniera, che

quelli antichi,e modèrni nominati tiranni

Tdrquinij,Falari, ^tttli-,Totili,eLufm

borghi guflajjero pur mai unafòla fata iidolce

di tantaprofperitàjperctoche conopendo eriino

pper le loro inique,e maluagie opera:^oni doue-

re ejpr meritamente à tutti rlihuomini abomt-

neuoli,come che quap tuttiperpaura illoro ani-

mo difimulando,celapero ,haucuano in odiop

medefimi,
e
quellofato , da moltifiocchi riputa

tofelice,uolentiert haurebbon cangiato con altro

qualfi uogbapiu bafjo . Eccoui adunque ilfrut-

to, che traggono rlihuomini da tepri , da’magi-

frati , e dagli imperi,ppanopriui d’amici . Ma
nellapouertà , negli efili , e nelle altre disdette di

contrariafortuna non s' accordan tuttiglhuomi

mi aduna uoce, Hamidi^a , elgrembo degliami

ci efcre unicaficure:^^, efingolar rifugio,efra

chiria
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dimòUro , chema^ior copia

fi
ne trae quindi ,

che d’altraparte: percioche io non ui parlo de*

ddcttinon leciti, i quali a^li huominipunto non

appartengono . Maforfi che noifaremopiu

filma , et hauremoin maggior pregio la fama ,*

ma ella è cofa moltopiù uarlabile-,e moltopiu fai

tace , che nonfino le ricche:^;^
, fi

come quel-

la , chem mano della moltitudine è tutta , è

inpoterdognihuomo lo fcemarla,quafi ritoglien

dofi lafiaparte . Ma chipurfujjefi uago di que

Jìa fama, donde nepotrebbe egli maifperarmag
gior copia-, che dagli amici-, le a:^ioni,evliauue

nimenti de’quali-,fifinpunto notabili, efuor d’

u

fifimpre cazgiono ne^aui, &* honorati ragio-

namenti d’ogni bonefla brigata ; efra le cofi da

ualorofi huomini magnificamente operate, san-

muerano,an':ìd/’«>'fimpre nelfòmmogrado dee

cellcn:^fi pongono i Quali memaiie habbiam

noipiu magnifiche, piu lUufìri,piuper le bocche

di tuttiglihuomini celebrate , epiu uolentieri -, e

piuffiejjo rinnouellate che quelle di quattro,ó cin

que coppie difingolari amici, che quafi dalprin-

cipio delmondofino a hoggifi contanoì alle qua

li,
fi
come io difiijperaua l’amico nojìro-, chedo

ueffe ejjer a ognimodo aggiunta la amici:ì^a del

Pico,e del Beniuieni . Ma tornando al propofito

nofìro, chi èQ uelli , che auuenutofipure una (ò

la uolta in quella bella -, e marauigliofà lettura di

D Gifippo
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Gifippo , e diTito , mn habbiapoifèmpre, e ad-

om’hora in bocca quejìimmi celebraujlmi ì il

chefi noi tteg^iamo addiuenire inuna cefifinta,

€ che nelnero nonfu mai , che crediam noi , che

fujjeper auucnir nelle uere,fi delle cofifattefi
ue

defiero alcuna uoltaÌPer la qualcofi non s'affati

chi i altro chiunque cerca di guadaj^narfifama;

benché non tamic^aper caffon dellafama,
ma lafama quafi come una infima della uera

amici^fia dcuemo difiderare. adunquefi non la

fanità, non le ricche:^^ , non ildiletto ò lafama

fon degne <defjer con tamicisfiaparagonate , che

altro ci refia egli , chefipofia con ejja comparar

giuflemente ìpercioche io non uiparlo della uir-

tUi pofiiache la uera amic^a, come se detto , è

uirtù,ò almeno è cogiuntafico di
fi
forte legame^

che nafcendo dalla uirtù ,fins!^ la uirtù non ha

luogo i ne intera utrtùper lo contrariofin:^ ami

c^a può ritrouarfiigiamaiiilche comefila uero,

prima che quefiogiorno pafii,forfè cifarà mani-

fejìo.Cotataè dunque la nobiltà et eccellenst^ del

lahumana amicii^a , cheper efjagli huomini
fi

ragunano infieme, le città s’edificano,e di habita

tori
fi

riempiono,le republiche
fi
conformano,e di

leggi, e d’ogni altra cofi opportuna fonprouue-

dute.per quejìa gli sbandeggiatifin nelleproprie

cafifipoueri,e bijògnofifino agiati, e d’ogm cofi

fiprabbondanti , i debolifin gagliaré , e quello i

che
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che purpare impoliibile , idijrià morti uiuonoj

tanta è la reueren:i;a^ e la memoria-^ e’Idifiderio,

che dt lor refta negli animi degli amici, che rima

p^no in Ulta.per quefla injhmma l’humana gene

ra:ìdpnfiperpetua,e lmondofnalmente tutto in

jùo efjerefi conjèrua j doue fe tu torrai dalla uita

delihuomo ilnodo della beniuolen:^ , ne remo

,

ne citta ne /’ ijìej]a coltiuai^one de'capipotrà re

flore ipiede.Però uergopninfi coloro boramai,te

taccianfi ,che hebbono ardimento di jpanderfi

dishonedeuoci contro della amicc^ia. Et quali

erano quefle uoci ffòggiunf domandando ilRi-

dolf . Diceuano molte colè,riflofe ilBeniuieni,

maperciò la fmma era quefla ,• che le molte , e

molto flrette amici:^e douerrebbon fuggirfi dd

ogni huomogeneralmentc,fi come queUe,che ci

fon d’impedimento grandtflimo alla felicità , la

quale è di tutti gli huominifine^ ultimo intcn

dimento. Percioebe efendo di queftafelicitàfon

damento,eprincipio la quiete dellanimo., quefla

noncquafi pofibil checon[èguagiamdi,chifì

truoua ubligato aU’interejje dunapia amicinita,

non che di molte .pero chefeuera cofa è quella

,

che tutti gli huomini dicono aduna uoce,che fa-

mici-;^a fia una comunan:^ , e che tutti ipenfie

ri, e lepacioni,e le cure tragli amici debbano ef
fer comuni,farà quafi impoflibile, che, chi harà

pure un'amico f)lamente,fi truouipei' alcun tem
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pojcdrico dalleperturba:i;;ioniìpercioche cjuando

eglipur auuerrk , che è nefia liberoper fe (lejjo ^

CÌ7* dalcantofto ,*per cagton dell amico non gli

enemancheranno ,^ cofi rade uoltefi trouerra

se:ì;a molte^e aliargrauif.hauerne.Perlacjualcofà

douendo ciafchedun fare opra di trapafjar la ui~

tapiu contento che èpuò,par conueneuol cofa

Ihauer delle amicis^efi bene , ma inguifafatte,

che nulla,o le^iermente ftrignendoci cipofano

efjerdalleogiamento,non di noia cagione . llche

ci uerràfatto, dicono,jè noihaurem le redine del

la amicizia lun^hifime,^ in maniera dijpofle,.

che, ò ritirarle ò allentarlepofiamo noi a noìlro

piacimento, e quando ci uen^a in grado . Q^efle

fon quelle noci cofi belle,e cofi honorate,lafciamo

ilarJòttili,^ argute,cheJparJèroper alcun tem

po alcuni de'sauii huomini antichi nelle loro fcrit

ture . Ofommafàpien^ , o ejquifita dottrina di

(àggifiloffanti. Adunque mi eflirpate la amici

:gia della uita dell’huomo ? che altro ui fipuò egli

dire
Jè

non chemi togliete la luce almóndo., togli

endoglt la dmici::^a i Bello argomento è iluojiro

fèn:i^ alcunfallo, douemi ui appoggiate.Per cer

to bella cofa,^ amabile è la tranquillità } ma ue

dete,non quejìa uofìrafiapiuprefto da dinotarf.

Con qualche altro uocaboloie non quello, chemi
chiamate efjer tranquillo,fiapuiprejìoda dirft

Jpenfierato , ò infènfàto ,òjè peggiopm diuerft ;
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nelld qualcofifepur confjìe la nojìra beatitudt

ne , nonfolamente le beÙie , ma lepiantele lepie

trefon di^an Im^apitt beate , che noi nonfia-

mo,Ma tamici‘;t^apm pa^ìfentemente foìlien

dami queda inmria;pojcia che ella haper com

pagne nella meaefima la liberabtà,e lagiujìt:ifa^

efinalmente tutte taltre uirtù.perciochep tutte

le curefon dafuggirfi ugualmente , la uirtu anco

deefu^virfida quale è necejjario che con qualche

di(fettoguardi le cop cheglipn contrappofe;

eoefi ueae ne'ualorofi huomint,e animtft-, i quali

nonpocofi coturbana dellepufillanime imprep ,

igiufli delle torte a:ì^oni,e i magnificidelleJìret

tepnton nonmenomo dijflacere. Per laqualco-

fa nonpiamente la amicit^a, ma etiandio la uir

tù ci impedipe l’acquido della felicità .Ma che

dico io la uirtù ? lafelicità medefima c'impedipe

tacquifo dellafelicità ; conciofia cofa che la pii

cità conpPeper lapiuparte nelle a:};;^oni-j delle

quali noi nopofiamo alcunaprendergiameù,p
tutte le molefiepn^ altra differen^ deano ef

prfuggite . Hotnonfapete mi,chequedo èpro-

prio deglianimi ben difpodi-i rallegrarp delle co-

p benfatte,e cdturbarft delle contrarie à quelle ì

Perche
,pper o^i maniera negli animi de*sauif

dee cadere alcuna mlta qualcheperturbatone,

che ui deepn:ì^fallo,p già noi non mgliampen
Coire-, che dellementilorofiaefirpata tutta la hté

D 5 manità
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manitÀQjualcagionehamamnoì difar cader da

fondamenti quefla milra amici^a-y affinché

noi non ftam correttia jòpportar perefja^ual

chepoco di difagio, ilquale è nondimanco pofcia

daincomparabildolce:^;;p^in centomila doppij

mille uolteper bora ricompenfato ? Cofi detto ha

uendofi tacque ilBeniuieni.per che temendo la

topo, non eglipafjar uolefjeadaltro ragionamen

to, (àbito fi trappole , cofi dicendo .Equefìefon

forfè quelle dubitazioni , che uoi diccile auanti

,

che tipico ributtòprima lterra; òpur ce nofono

ancofuor diquefle^delle altreì Ce nefono delfal

trefi, difjeGirolamodnfra le quali duemafima
mentefon quelle, che offendon dirittamente l'ho

nòr dellaamiciìa,e la nobiltà di effa diminuifco

no;f come quelle , che laftirpe ,^ origine di lei

auuilijcono amendune ; Percioche alcuni lafan-

no figliuola della difcordia,e della difomiglianit

àltri dalla tmperfez^ione , e dallapóuertà dicon

thèellafgenera -, e ciò non folamente afferman

alcuna maniera , ma di tutta l'amiciia^ene-

ralmenterpercioche efii dicon,che o^ni amicizia

è con appetito cogiunta , e che /’appetito èfempre

di quello, di che altriperf medefmo mancale

pérciochenaturalmente ogni imperfetto cerca di

rinfegrarfi^quindt nafe chegli huominiffanno

amici run dell’altro ;
percioche egli non è alcuno .

chefecondo lacredenzi^de’piu,non habbiaper

fi
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y?medefimo muncamentodalcunn coja,alman-

co del conferire altrui^fèn:^ ilqual commodo

molti dicon,che la beatitudine nonha luo^o.Ma
ciafcheduna di quefle dulnta:^oniriJòlueremper

auuentura precifàmente, quando delle amict:idp

devlihuomini difugualh e della nafcita di qualun

que amici:^a ragioneremo . Cofiparlò Girolamo

dtpoijòggiunjè ,•Ma io nìauueggo pur hardfinal

mente 3 e con miofommo dijpiacere ,poJcia che

l’auuedermenepiù nongioua, che delle molte co-

fi , e^andifiime che nefelicigtorni dellajùa ue-

ra rinnonatione, cantò queflafenice in lode della

humana amici^ifa, io ho in uiapiulungoffatio ,

che efja tutte non le rìilrinfiiraccoltaappenapie

dolaparte dellemeno importanti, dalchefacen-

do io ragion delrestante,e conofiendoi chenon la

miafinamente , maperdutaeperafarebbe fila di

qualfi uovliapiufamofi retorico,ilpreder carico
di riportarui ilPico., mafiimamentemofjo da ce

leJiefurore,men^larò eporròfine alle lodi;euene

do altrattato della amici:^a ilquale infimo a bo-

ra dir ueramentenonfiipuò cheper noifiadato

mammefio, della effen'xca di lei, e dellaJùa natu-

ra cornicierò aparlare.Cofifitacque ilBeniuieni,

€ dopo l’ejjerfìdato tacendo cofi alquanto,dinuo

uo riprefi ilragionamento , e cofi dijje. Lar^o , e

jfasifofòuocaboloèqueflo della amicitìfia, equa^

fi da o^ni linguaggio prefi in diuerjì fignificatf.

D 4
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ferctoche , e tra le cojè fen^anima fi dice efere

macotal amici::i^a ,efmilmente tra lemedefi-

we, e lejènfate di qualfimgliaJòrte^ eper lo con

trario tra lejènfate d'o^ni maniera , e quelle , che

fentimento nonhanno-yondefidicelacotaljòrte.

dijrumento è amica delpc^gio-^dpiacerifono ami

cide’ojouani’i uecchifono amici deluino , Et in

altripiu {ìranìj fignficati ancorafipi^lta tutto

di quejìo uocabolo da chi parla , e da wijcriue ,

jèn::^a dijferen:^^. Maper certo e^li nonfi dee

confiderar da noi confi larga mifura , conciofa
che egli non $ujk in alcuno dififattifgnifcati ,

ne comeproprio,ne come ugualmente communé

adejii,& agli altrijùoifentimenti,mapiuprejìo

cometraslatb , e quafi tolto inpreiìo da'legittimi

pojjejjori . Conuienfi eglipertantopropriamente

alle amic i::^e degli huomini in fra di loro } e noijè

condo quejìofuopropriofgnifeato lopiglieremo;

perciochegli altri a quello nojìro ragionamento

granfatto non appartengono .Mapercioche l'ir

ilefjo nome, contese detto.,è anco nelle amici'sfo

che so iragli huomini,molto largo,e le amicitie so

piu larghe,òpiùJìrette^e dellepiuJìrette alcunef
diconper natura,alcuneper ele::i^one amiciiìje,

noi di quejìe ultime fpesi;ialmente difjuteremo ;

delle altreparlerem piu predio per ,

per maggior dichiaratton di quefle

,

pria cagione.Le amici:gie adunque,

^onc

acciaente.,e

cheperpro-

cheper eleiì^
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t^oneinpoco numeroft riflrmgono,fiano ilprin

cipdlAggetto de’nojìri ragionamenti
.
queflefa

ranno da noipertauuenirejèmprefen:^ altra co

di:^one aggiungerui,amici:i^e dette ajjolutame-

te. Di quejìe dunque ragionando uidico, che

famici^id^ è una bemuolen\a fcambieuole non

afoja ci coloro infra’quali ella ha luogo. Maforfè

che egli era necefjario,prima che efi uenijfe àque

fio, fiorireun dubbio di nonpoca importan::^,

cioèJè eft ritruoua una natura comune.^ e che co

prenda qualftuoglia amicia^aipercioche doue

quedo nonfta , non unafila , mapiu diffiniii^oni

jàrà farf hifgtodi far uenireauanti .Tre fon

ntafimamente le opinioni, chejòpra queflo capo

fonportate dattorno . alcuni dicon,laamici:^a

efjere una naturaparimente comune apiù natu-

refpeciali ,ò uermaniere che noi le uogliam dire,

altri, che ella èuna maniera ; altri dinuouo , che

ella è unnome commune apiù maniere , non co-

mune ugualmente,ma congradi diprima,
e
poi,

e

dipiù,e di meno, iprimiiueduto chepiu maniere

^amichefiritruouauano, le quali nondimanco

tutte con niìeffo uocabolucniuan nominate,fen

ti^prenderfi cura diricercar la cofapiu efqufita

mente,ft credetter , che l’amici:t^afojJe una na-

tura , come s’è detto, apiù maniereparimente co

mune . Contro à coiloro ifecondi argomentano.,

imponendo leparticelle della comparatone, c/o
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è laPitt, e laMENO f le quali alla amici:^afi

dannoì&* efii dicono-ychemuna natura àpiùma
mereparimente comune le riceuette Riamai ;per

cicche nonfi diceJ’HuomoeJJer piu animale
-y

che la mjfca-yò la Pecchia maco animalechelca

uallo ificome perla contrariofi dice tamici:^a.

de buoni ejjerpiu amici:i^a , che quella dé’malua

gi non è.Ma cojìorfono intenti afar cadere a ter

ra la contraria ragione , e laproprianonfi ricor~

dandiprouare altramente,epe^io ancora^ che

Jè
ben quella,che è uogHon riprouare, no hantun

fondamento quafipuntogagliardo , é(ìiper atter

rarla adoprano argomenti,che nonJòno apropofi

to',percioche,fben la maggiorparte di efenon

lericeuono , ci hanno nondimanco delle nature

,

chefino apiu maniereparimente comune , efi ri

ceuano efje leparticelle della compara^ì^one.Ma

percioche la opinion degli ultimi,la quale èfila ue

ra di quefe tre , difiuopre chiaramente lafalfitd

d’amendue lepredette, non mi affaticheròper ri

prouarle conpiufalde rafani. Dicono adunque

quejii ultimi , che bamici^i^ia è unnomecomune

apiù maniere , le quali maniere non conuengon

già tutte riuna ifìejja naturaprofimamente,per

dir cofi ma ciafcuna di quellefi riducefitto una

flanatura differente da quella-, dalla qualeè co

prefa qualfi ucglia delle altre , nodimanco hanno^

elleno infra di lortruna certaproporrtfGne,efimi

elian:^
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glian^yper la. quale,fi come ellefipofono chia

mar tutte con l'tjlefo uocabolo amici::^a,cofi u-

fandopur tutta ma alcunapoca licentia,fipojjon.

difnire con unaJòla diffini:^one,la qualefi co»-

uengaprimm'arnentea una di quelle maniere , e

di ejjafia uera,eperfetta-,& isquifita dif^nv^fp

ne} nelle altre dappoi cagfia non cofipropriamen

te-, mafecondo quellapropor:^one, eh’ellehanno

con quella prima maniera . Qjiefla ultima ere-

den:^ nonhabijògno d’altra conferma:idone

,

coffi conofe ella ueraper
fè medefima .Mapur

chi ne uolefjepiù minuta ragione
,pon^a mente

all’oggetto di tutta l’amici:gta,e trouerrà la ca^ie

ne,e la necefità della coja,che io ui ragiono-iper-

cioche,fecondo la qualità degli oggetti hanno e:t^

andio qualità lepodefa , e gli affetti , e gli habiti

delnofìro animo . oggetto aiciam noi qucHa coja,

nella quale ciafhuna coft fecalmente Tag-

guarda, comemfuo uerofne}<& oggetto ràggua

gliato diciam noifmpre, eh’eglieguardato tutto

e da tutta la coja , che lo ragguarda . Cotale èfèn

fallo bamabile in riffetto della amiciC<t • pf^f

cioche egli non s’amagiamai alcuna cofa,fe ella

non è amabile,nedè alcuna cofa amabile, laqua-

ìeamar nonfipojja alcuna uolta • Hora quello ,

che noi diciamo amabile,è di tre maniere,buono,

diletteuole-,CS7*utile} utile è quello, con l’aiuto del

quale alcuna cofà buona ò életteuolefprocaccia
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perche fieno il buono , e’Idiletternie amabili co^

mefint, ma l’utile come me:i^per condurcia

unfine. Di quefle tre maniere l’amabile non è

naturaparimente comune ; nome comune è egli

fi bene , non comune ugualmente , ma con ^adi

diprimatepot,e dipiu.^ e dimeno , comese detto

auanti delnome della amici‘:id^ .perciocheama
bile ueramente è ilbuono , che honefto e:^andio

fijùoldire,C^ adeffoji conuienpropriamente,^ e

legittimamente ejuejto uocaboloima l’utile e’I di-

letteuolenonfono amabilipropriamente , mafe-
condo quellaproporzione , efòmiglianzz^a che egli

hanno con effo buono, la quale epocafen:^ alcu

fallo, eperòpoco è amabile l’utile e’I diletteuole in

rifletto delbuonojtanto poco ui dico , chefe colo

ro, che uoleuanoprouare , chela amicizia foffe

tutta dunafòla maniera , hauefjer mefjo auanti

quedojob argomento,che niuna coja ueramente

è amabile ,fuorJòlamente ilbuono , e niuna per

conjèguente è amiciia ,chefuor, che ilbuonoal

cuna cofa qualfi uoglia ragguardi,nonfarebbe la

lor ragione data difipoco momento j nonperciò

dico IO , ch’ellafofje deltutto fiata dafeguitarfi ,

percioche ella s’oppone alconfùeto della comune

ufànz^, la qualper moltifècoli continuando, s’

è

conuertitamlegge .Horuoiuedete, qualfiaTog

getto,e la natura deltoggetto della amictz^a,co-

^
talee laamiciiafènialcunfallo, l'oggetto è uo

cabo/



rSlA^MlCIZIA 45
boicommune à tre maniere , non comune ugual-

mente,md con-ragion digradi, e la amici:^a è uo

cabalo , che con ragion di gradiatre uariema^

niere fi conuiene ancor efjo.jòloil buone ama

bile ueramente i e uerae fola quella amici:^a

che riguarda nel buono l’utile eHdiletteuole fon

poco amabili in rifletto delbuonoi e le amicKs^ef

che f!gli hannoper oggetti uerjó le buonefon dipo

co momento . Et auuertite , che dicendo io dilet-

teuole <&* utile , io non intendo di quello utile , ne

di quel diletteuole, cheJònfèmpre , e di necefita

congiunti con efjo buono;peroche quejìafarebbe

(concia diflinrt^ione, ma di quelli uiparlo,che dal

buonofn rimofi.ultimamente all’amabile fi da

ma fola diffinÌ7:^one , che tutto con ragion^ di

gradi l’abbraccia ,ela amici:^a altrefi con la di

fòpra data dtjfmi:ì^one tuttaperfimilmodofi dif

fnijce . Ma tornando alloggett'j ,niuna cojaè

amabile , che da alcuna , ò da due -,0 da tutte

quejìe maniere non fi comprenda, la felicità ,

la uirtù-yla finità, le ricche:^^ , lafama, le

lafiuie , lefacetie ,gli amori , efinalmente tut-

te le cofe che da qualunque pofano difiderarfi .

Ma forfè che quello, ch’ioni dico, non èanco

itero deltutto iconciofta colà,che ciafuno ama
quello,cheà luipare honejio-,0fia, ò nonfia nera

mente, cofiamen dellutile, ilquale alcuni dalfto

contrario tolgono infallo^ e crcdendofi dtfguir

futile , uanno dietro aldiftile :perfioche quejìo
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jpejjefiate in forma del(ùo contrario,

e
jòttomaf

chera,come fi dice , cifi dimoftra.la cjualcofa ca

viona cjuafifemore il nojìro ^uajìo appetito , O*
ilnojìro torto uedere.Beldiletteuole non uiparlo

percioche egli,fe io non tìiinganno,nonfipuò cor

re in cambiogidmai, fi come cjuetio che aJènfi, et

allo appetito tutto rijponde, e qnello è neramente

diletteMo[e,che cipar che diletti. Ma dell’honejìo

e dell'utile par quafi da douerfi dire ilcontrario ,

che di jòpra s'è detto , cioè., che non l'bonefio , e

non l'utilefolamente, ma il difutile,el dishonejìo

pano amabili alcuna uolta la quale cofapar non

dimanco a molti troppojìrana da crederfi,e dico

ciò nonpotermai auuenire, che alcuno appetifca

il dijktile , di difonedofi comefini ;percioche , fi

come
fé

alcungtouaneamante ingannato dalla

fcurità delle tenebre uagheggiafje non la fua don-

na,ma altra., che lajùa glipareffe,nonfi direbbe

uberamente che egli quellagiouane ama.Jfe,cofi no

douerfi dire anco delthoneflo,e dell'utile . mafia

comefi uoglia,la opinion depiufauij èpur quella.

Ma di nuouo nafce da quejìaparte un altra dubi

ta:ìJone.perciochc egli nopare ancouero ciò che

se detto , che ciafcuno ami quello , che afjoluta-

mente pare utile, e quello che ajjolutamente di-

lettai an:ij ama ciafcuno quelle cofe, che àjè

medefimofpc^almente giudica,chefiano utili, e

quelle che afefpe:^almente recan aileta:^one,

ùer-
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perciochenon è ilmed^fimù, quello , che afjoluta

mente è utile,ò dilettouole,e quello,cheà ciajcuno

fpe:^dlmente è taleipercioche il nino che ajjolu-

tornente è ddetteuole algu{lo,odalcuno infirmo

dtlpiace , e /e ricche:^^ , che afjolutamcntefin

utilizi adalcunifino fiate dannofi,e fino,fi come

aglihuommi di corrotti cojìumi-,che à lor disfaci

mento le adoperano . Eperchemi meglio inten-

diate lafor:^ di quefldparticella,qu^ofi dice ef

firutile ,ò ddetteuole afiolutamente ^ cheper fi

fiefio-iCZ agli hmmini ben compofìfieficondo la

natura èfifatto ; ma ddetteuoleadalcuno è quel

Io, che a ciafiunofpe:id‘^lmentepar tale, efimil-

mente dellutile . E benefpefio addiuiene , come

fi
moflroper l’efimpio dello infermo-,e delnino

,

che quello-jche afjolutamente è ddettemle,ò uti-

le, adalcuno e’jpiaceuole ò dannofi oltre mo-

do} dche fimpreèdijfetto di quel particolare,

chefifa uario dalla comune ufin:^ }
percioche

quef eh'è afjolutament e ddetteuole , ò utile non

fi
uariagiamai, ma ilafimprc ilmcdefimod’ho

nefio nò fiffera,che iofappia, quejìa difìinti;ione

percioche ilmedefimo è quelche afiolutamente

è honefio,e quelche a ciafiun'jjpe:i;talmente è ta

le.Da quefle tante diflin^ifioni nafice quella norie

tà 5 chefi uedefigrande nella amicitifia
}
percio-

che di coloro, che hannoper unico intendimento

tbonefio, altri truouon rifiontro^altrida lorme-
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defimt, altri da altrijònoJpejJò in^annati.tijlep

;

jà uarietà è nell’utile , an:^i maggiorejèm^afallo

percioche cis’agnunge quella altra dtuerfttà,che

diJòpra $’e moUra, dello[pedale , è deltajjoluto

.

nel diletto altrefi cagion tutte tiflejje uarta::^oni

fuor che quella delparere , e dell’efjere .Ma non

purqueUe cofeima altre faranno fmilmentele

amiciii^e diuerjè,fi come la qualità di ciafcuno

oggetto particolare ,però che
fé

ben tutti quefti

utili, e quefti diletteuoli , che io uiparlo ,fon dif

giunti dalbuono, alcuno nondimanco èpiu , al-

cuno èper minoreJpa:^o[parato da quello } con

ciofia cofa , chei lafctui diletti non folamente

non [no honeflt , majòno etiandio difònefli } la

doue i motti,e lefaceT^ejeglijpcttacoli,
e
giuochi

ne honefii,ne dishoncjìtfipoffn dire . Eccoui

adunque la dtJlin:^on dell’amabile , la quale non

dimanco da altriper auuentura [farebbe altra

nientciperciochc molti, s’io non m’inganno, diui

derebon tutto [amabile in uero buono, ^7" in buo

no apparente-,e nelprimo intenderebon,che uenif

fe comprejò tutto tonefìo uero , e tutto quel, che

diletta , e eh’e utile ueramente , e quefti non gia-

maifeparati,matuttifèmpre, cnecefjariamente

congiunti nelfecondoper lo contrario tutto quel

che honeslo, che diletteuole,e che utile ne appari

fce,mafèmprefalfamente,e queftiffefjefiate l’un

dalfaltro dijgiuntii cioè ildiletteuole,e [utilefèn-
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Fhonefto, eldilettemlefen^u futile, e cofi al

l’incontro . la qual diuifion non èper altro dalla

prima diuerja,p nonper la diuerja mterpreta-

ti^one dello apparente^ e del ue-roipercicche nella

jeconda ogni uero è honejìo , e tutto l'apparente

per lo contrario dallhoneflo è disgiunto, èfai

fa la dotte nellaprima non ogni uero è honejio y e

l’apparentepuò efjer cofi uero,0* honejìo, come

altramente . Ma ritorniamo alla data dtfJini:i:Jo

ne,e uevgiamo,fe quanto à lei, efopraadalcuna

dellefùe parti ci nafce alcuna coja da dubitare .

P/« auna mene najce nellanimo delle dubitarlo

ni intorno a quella parte , rijpojè toflo ilRidolf

e d’importan:^^ ciajcunaipercioche primiera-

mente lò non uevgofi bene,come la beniuolen:^;*

pojja efjerparte efjentijale della amicvi^a , come

ttoi diteypojcia che ella è della medefima,fi come

io credo,principio: conciofia che ilprincipio non

può mai efjerparte di quella cofa di cui ejjo èprin

àpio . E che la beniuolen:^^ faparte ejjcm^iale

della amici:^a, I hauete uoi di ^ia detto ponendo

che l'amici:^a uenga compreja dalla beniuolen-

ttia^f come da naturapiùcomune , epiu larga .

oltre di quejìo io non ueggo a bafan^-,come la

heniuolen:^poffa efereJcambieuole, non efen-

dopofibil, che quella beniuolen:^ che è inTito,

e quella , che è in Gtftppo,ft[cambino jùccefiua

mente luna con l’altra, tnguijà che quella, che è

E



50 T> I ^ L O G I

bora iGijìppo,di qui apoco fi trasferijca inTito,

ecofi all’incontro quella che alprefènte è inTttOy

poco appresofi trapafìi in Gifippo ; conciofia co

jà cheun accidente realmente difUnto, nonpor-

ria,p io non erro, trapalar realmentedunpb-
bietto in un altro ;alqualGirolamoi Nep^uireb

beper auuentura cotefio che uoi dite,p uerifof

prò iprepppoPi , donde uoi lo traete f ma per

certo ilfatto fìàpure altramente percioche ne la

amici:^ia,fi come moflra,è comprefa dalla beni-

uolet^,come da naturapiu comune,
e
piu larga,

ma come da uocabolo à quel della amicit^apmi
glidte del tutto,ilqual per al prepntefia detto no

meproport^onato} ne la dipprapofa beniuolen

tì^èla medefima che di necefità è sl^re dell'ami

citila cornineiamentoi ne ultimatamente è qua-

lità diflinta àjffja à unfoggettoparticolare,delle

quali cop tutte acciò che meglio popiam dilibe-

rarci, epminiampartitamente tutti ipanificati

della beniuolen:^:percioche quefonome è un di

quelli, chepiu copfignificano: E nelprimopnti-

mento ci dinota quella beniuolen::^particolare ,

la qualnon è un habito-^ma una cotaldtffofitì^dy

che nonfifendepiu ultra,che con la uoluntàam

peroche feinme farà quefa bentuolen:ì;a uerfo

di uoi, io ui uorro ueramente ogni bene , ma non

per tanto no midarò io afare opera diprocacdar

uene alcuno^neperchemininno ne conpguiate.



Z)’^ M 1 C I Z I ^ 51

mipiglierò alcuna,curaperpiccola che ellafifia.

É quejìa € la beniuolen:^ , la quale, come uoi di

te, èjèmpre della amicizia cominciarnento}fem
pre dico, non che adejjkfempre, e di necejìità co

jeguiti l’amici:^a (peroche alcuna uolta,an^ le

piu ella nonprocedepiu innan:^, ne mai diuiene

amici:i:ia') maperciò che ejja alla amici:^iaJem-

pre,e necejjariamenteprecede^conciofia cofache

e nonfipuò mai appiccare amici:^a,Jeprima ne

^ti amici non
è
fata quejìa beniuoleni^sfi come

alcuno nonfi può innamorare ,
fecondo chemol

ti credono,fèn::^ ueder taffetto dellaperfona a-

mata .Ma egli ci ha oltra di quefta un’altra be~

niuolen:^, la quale in quello dallaprima è diuer

fa^ che laprimafolamente uuolbene,e quejla no

lo uuolfolamente, ma anchor loprocaccia, eper

dofare nonperdona afatica, ò a tempo ,òa co-

fa ueruna : e quefìa con ifpa:^o di tempofi con-

uertifce in habito, ^7^ èlijìefjk , che in ciafcuno

amico uerfò l'altrofi truoua.Nè quefa-,nè lapri

mierapuò efjerefcambieuole',percioche ,fèbene

ellefòn con rifletto adaltrui,fin nondimanco

riunfiggettofilo,e determinato ciafiuna,nepof

fanofcambiarfi , tramutandofi,e trapalando di

unfubbietto in uno altro . Hacciper tanto la ter

ti^a beniuolenT;^, la quale èpiùprefiouna manie

ra diragguaglian:^^ e di corrifponden:^ di co-

(è (òmiglianti :imperoche^Cicome didue biacheti^

E i
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^ uguali realmenteperjòggetto dijìintefi ritrae

una ter:^ bianche:^;^ la anale è quella rag vua

glian:^) che in quelle due dijìmte bianche:^^

firiconofce^cofidtduefimiglianti beniuolen:^

delle quali ciafchedunaè affijjaaun proprio, e

determinatojò^getto
, fi

genera una ter^ beni~

uolen::^^ , la quale altro non è , che quella corri-

fponden:t^ dijòmigliann^ , che in quelle due di-

jìinte bemuolen:^^ fi riconofce s e quella ter:^

maniera a differen:^ delle.mefopra dette uien

chiamata Jcambieuole , che tanto uale adirfiy

quanto tra dueperfòne,òpiù, che sdaminojeam-

hieuolmente . Da qucjle tre beniuolen:^ najce

la quarta beniuolen:^ la quale è nome , che tut-

te le comprende , le comprende dico non ugual-

mente , ma conproportione , e congradi , come

di (òpra se moilro del nome delia amici':ida,^

quejìa é quella beniuolen'^a , che nella nolìrd

diffni::^one ottiene il luogo , che nelle diffini^o

ni delle cofe , che hanno lefjere infe medefime, e

cheper loro ftejjefi reggono , èjempre douuto al

la naturapiùcommune^epiù largdj alla qualbe

niuolen:^ è aggiunta la parola Jcambieuole } à

dijferen:^, fi come io difi,dclle a Itre due mante

re,che nonfono(cambieuolu Ma quelchepofeia

jègue nella dtjfmitione
,
fèpara la amicizia da^

ogni beniuolem^a , la quaf benché fcambieuole

jofjeperò afeofà a coloro infra quali ellafujje,

Neuibdiaqueflo che io dico coQ nuouaadinte
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dere ipercioche eglipuò molto bene duucnircj

che dueperjone , mdfiimdmente uirtuop-,

che ejje maififidno uedute,h uifttdtcper lettere,

eJén:^^ che tand hdbbtd noti^d dellahenimlen

deltdltrdys'dmino infra di loro quantofipof-

fapiu , mojje, ò dafama inuecchiatd-, ò daferma

creden:^^ conceputd neltanimo pel teflimonio

delle opre . Hora quedi cofifatti , chifard quel

li, che uoglia dire amici, non efendo eglinopur

conofcenti ìadunque da cofifatte beniuolen:^

ppara l’dmici:^d l’ultimaparte della dijfnitione

nepiamente da cofifatte beniuolen:i;e lafepara,

ma ancora da tutte faltre, che palefi nonfiano .

Due cofiprencipalmente, òfiompagnata-, ono,

pofono efjere ajcofi di qualfi uoglia cofii,tefiere,

e la cagione . Niuna di quejìe dee agli amici efie-

re dfiofa di lor beniuole:^d : mafia di bifi>^no,che

Tito fdppia che Gifippo loama , enonfòlo , che

egli lo ama , ma ancora donde mofo, e da quelfi

nefa tirato à dofare, eie medefime cofi dee alti

cotrofaper diTito Gifippo , altramente la lor no

farà mai amici^tfa .per la qnalcofa quantunque

uJte la buona opinione di Tito uerfiGtfippori-

manefiefallita-,do auuerrebbefimpre,percioche

dTtto nella beniuolen^di Gifippo uerfidi lui

farebbe data afiofa alcunaper lo meno delleper-

dette cofiyperdoche cotale è la beniuolen^^.,

qualiicofìumifino di colui, cheuuolbene^onde

E 3 chi
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chi di queìlit hd conte:^;^ , nonpm di quefli ri-

rmnercingdnndto , e chiunquenon conojce i co-

Jìumi-y e l’animo delcompagno, delmedejimo no

conofce anco la beniuolen:i:^,ne le altre operaio

ni, che da ejjoprocedono . E qualhuomofìamai

rifhofè Iacopo, chefi diaftmiluanto dipenetrare

ife^eti degli animi ìJèn:^ dubbio, ueruno. Per

cheyoim hauete ben tratti dell’aio iprimi dubbi

ma uoimi cene hauete mfjo un’altro dima^^iore

iportan:i;^,come è a dir , che tutto quejio noflro

ragionamentofia uano,e di niun momento
, fi

co

me quello-,ilquale è di cofa che non è ueramentè,

come non è infatto tamici::^a^je ella ricerca co-

tejìa condi:^one , che la beniuolen;:^ fiapalejè

aoli amici . Quejìo è ben dubbio , come uoi dite ,

di maoo-iore importan^i;^ , riffofe alleparole Gi-

rolamo ; ma nonper tanto nonfi deon qucjìe co-

fe tagliarfno injùluitio , come uoifate ; ma reca

re i uocaboli alloJquifito infima tanto, che noi

pofìiamo ufargli ;percioche efijòm ordinatià

do, altrimentifariem inutili . Eglinon è dtib

bio , chefaperfermamente nonfipuò l’animo di

iterum , nedio allo impofibile ui codringoperòj

mafirn doue alle uoflrefor:^ di giugnere c coce

duto ,fmo a queltermine , e nonpiu oltra; uoglio

io che uoi u'affatichiate .per la qualcofafiacipa

lejè l’animo dell’amico
,
fecondo che ad huomo

pm eJJere,non à Dioicioèperunaferma& affò
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hitd creden^^ non diuerja da <jueìld,perU qual

cidjcun pddre tienper (mi,tpgliuoli^eperftoìgU

nutrice , aUiettd . nelld qudlcofdptarjòno dl-

cmi, che in coficredendo singdnndno, neper-

ciògli dltripddripunto fi rdffredddno nelcrede-

re ; dn:^ptfre,come fe fdltrui ingdnno à ejiipun

to non dppdrtengd^ non ui uolgono dfdticd ilpen

fiero . E quejìo donde uifìimdte uoi chegli duuè

gd ,jè non ddl lungo, e continuo ujò che efihdn-

nofatto nelcofi credereiilqudle ujò ò hdbito che

noi lo uolidm dire^ è dififdttdfor:^ chenon (ène

può l’huomo ^quando e’uuole ,fp^liarepn^
moltdfdticd,epni^ lunatoperdimeto di tempo ,
Cotdle efjendo negli umici pdmbieuolmente U
opinion dell’amor, che efiportdno,p eUd non Q
rà diporddnte dalla cofa inejfetto ,prd quella

dmicii^id nelpiu eccellente ^ddo , che ellapojja

pbre . Mdpercioche, come s’e detto dippra ,U
dmici:i;;id riceue ilpiu, elmeno , nonfaraquefa

fede uguale in tutte le maniere dcUa dmici‘;tfd,ne

forp in tutte le amici'^sp:, benché d’unilìejjama
mera . E dunque necejjario, che in tutte leami-

ci:^efid quella opinionei mapiu, ò meno,pcon-

doleamicitt^ei contutto quelloniunogiamai,

che uolefeparlar con isquifita ragione
,
potrebbe

darfiuanto , affermarficuramente (Thauere

dlcuuo amicofuor difefefJo.Ma quello nella ue

ra amici:^a moltopoco rilieua ;percioche tanto

£ 4 uà
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minéno^ln animi la creden::^jè ella èferma, e

cojìante , (guanto uarrebbe la certe::^a, fe ella ut

potèjje efjereé e di cjueflo che io dico, uifia ejèm-^

pio di bajìeuole autorità lapienafede, con la cjua

le o^nt (àulaperfona tienper jermi i mifieri della

reliinone . Cofi detto
,
flette cofi alquanto Giro-

lamojòprap , dipoipgffiunp ,• Quanto alla dif-

jini:^one io non ue^o che e’ci rejìi a dire altro ;

percioche eliha tutte le condi^om,cheadintera

èperfetta dif[ini:ì:;idfi cduengono.,Al quale lac.

Vnpicciol dubio mi refla acor nelialofopra cioj

et è féìoip^efedo tamici^a unafcambieuolrag

guaj^lian^ di due beniuolen:^e,cjfle due beniuo-

deono efjerfirntlt deltutta:percioche ioaum

p che doue tamici^^a ricerchi quefta cdditionc,

rarifimefaranno le amicitid^ quafiper tutti ip-
coli. Rartpimepnpnti^ dubbio,dijp Girolamo

le amici:^epeifette^ le qualiper auucntura richi

e^^on cotefìa condi:^ion, che uoi dite .ma io uho

dtgia moRro.,che la arnici^^a riceue ilpiu,e’lme
no, dalchepotetefar ragione del rimanente per

uoi medefimo . Alquale Iacopo ; Qupfla mede-

- fima dtffini:^one conuienfi ellaperfimil modo

alle dipguali amici:^e j' le amicit^e , dife Giro-

lamo , nonpn mai dipvuali s che è cotefio che

mi dite ? irli amicipn Bene alcuna uolta , mafi

ragguaglinopero,come noi altra uolta dimojìrer

remo . Conuienfi adunque quefia diffini:ì;Ione à

tutte
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tutte le Amici-:^e , nel modo , che io uho detto ,

ciò è adalcuna piu , adalcuna meno da al-

cunaprima,& adalcunapoi.Ma chi uorràpur

dijfinir le maniere della amici^a diflintamente

baJìerà.ychi’eHt a^^iun^a nellapredetta difjìni:^^

one laJfetm dtjjeren:^ dt ciafeuna maniera .

Habbiamo aduneji infino a hora,che trefo lema
niere della amici\ia,jècddo che trefono vii oo^et

ti adejje corrijpondenti.peroche ciafeuna di pjle

tre maniere ha lafuapropria beniuole:^afcabie-

uole.ie «0 afcofa\ e tutti coloro,che s’amano,fi di-

fideran l'uno altaltro o^i bene,mafècodo quella

parte , e quello o^^^etto , chegli tira adamarfi ,• e

però quelli che ciòfanno tirati da utilità,ò diletto

nos’amanoperfe (lefi, maper cagione di quella

utilità'iò diletto<yche l’un da taltro riceue,òffera

diriceure almeno.cdciofiacoft che noi nouo^ba

bene adi huominiJòlla:^;^uoli,ó rieehfperche è

fidcofifattiimaperchehe da quelli dilettandone

è da quefii utilità,e comodo ritragghiamo . Sono

adunqi quelle due amicid^per accidente,ndper

loroJìefje amicid^i conciofi che in ejjegb amici

no s’amaperfé medefimi,maper cagione eterna

per dir cofi,epercioch’egli è accaduto.,chel’un di

lorofia ricco,e l’altropiaceuole,e gratiofò.Mma-

no adunq; qììififatti i loro amici per utile ,òper

dtletto,ma lutile,e la dilettddonefòn cofe trafito

ne,e che ageuolmente ci lafcianoiper la qualcofà

à
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éle^ter quejìe amici:^iefiJ1accdnoipero che

tolta uia la cagione
,
per la quale noiamauamo,

adun tempo medeftmofornijce la dmici::^a ,elct

cagione, come noihabbiam detto , di leggierfi ri

tnume : imperoche alcuna uolta ilricco diuien

pouero , ilpiaceuole fadidiofò >* alcuna uolta

nonfimuta in alcunaparteilfòggetto,che s'ama
mafi cangia in noi fappetitoper alcuno acciden

te;ingutfk che quella cofa^ chegiaci piacque

molto, hora ci dispiace deltuttoj e colui, chegià

ciparuejòllai^^uole, e utile, hor cipmbraJpia-
ceuolifimo,e dannop oltre modo,ò almanco non

cipmbrapiù tale . La amici:ì^a che èfondata in

pi tutile , regna generalmente in coloro -, dquali

fa di mefiero l'aiuto altrui nelle loro occorren:^}

ficome in tutti coloro, chepn tirati alguada-

gno, ene uecchi ancorpetialmente ;perc'toche

quella età nonpar , cheper lopiu ricerchi dalla

amici^da altro frutto conciofia che del diletto

perlafua tiepide::^;^ fi cura ella comunemente

apaipoco . ma quellopar, chefia comunea tut-

ti gli amici di quefa menicra, eperò quelli tali ri

mangonpriui duna dellepiu dolci cofe, chefia

nella amicrtPa,cioe della conuerp::^one ;perdo;

che, efendo eglinoper lopiu ro:^g;ihuomini,e

:i;otichi-,e di ritrop natura, difimili à loro nonfi

dilettano , a’cofiumi degli altripn:^ molta

faticanonpotrebbono accomodarfi; tlchequan.
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àopure e’fdcefjero , lo farebbono infino a tanto ,

che rimanere l/iua la utilità, ò lafjìeran:^ di

quellaje di quefia manierapar cheftanper lopiu

le amici^te, chefi riten^on coforajìieri . L’ami

che rif^uarda ildiletto par, chefiaquafi

tomepropria degiouani jpercioche quella età è

moltofignore^iata da i[ubiti mouimenti della

nimo, €[òttopojìa all’appetito delle cofeprcfenti.

Per la qualcoja , non hauendoper ancora appa-

ratapiu gagliarda difefa,uolentierifi rifugge co-

la 5 doue alcuno alleggiamento alleJuepajsioni ,

benchéperpoco[patiofia ufata di rttrouare;èper

quefla cagione igiouani,piu chegli altri di leggie

re s'innamorano ;percioche la cofa dell’amore e

partorita dal diletto, egouernata dalleperturba-

tifoni- Ma percioche niuna coptepiu ueloce al

uenire,niunafi come io dipi,piufugace alpartir

fi , che la diletta^ipone , coloro , che in quella età

uolubipimafi ritrmuano-yp come fonopiu degli

altriprecipitofiadamare , cofipno aldifamar ri

fiuti . Per la qualcofa nonpoche uolte riun me-

defimogiorno attaccanoì e distaccano una ami-

cit^a medefimaihoraamanoferuentementeyuo

glion uiuere,€morireinfeme,di quiapoco s’odia

no, quantofipojjapiuy ne uoglionper iauuenire

udirfipur ricordare , e quefteptbite mutationi di

ttolerinaponomafimamente dallafugacita del

dilettoi cheper quejìa cagione hanno ipoeti Cu-

pidine
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pidinefigurato colMi. Ma infra tutte le altre

amici:^e quella, che è tra gli huomini uirtuofiè

neramenteperfetta;percioche eli’ha tutte le con

di:^oni, che in neraamic^apofjon dtfiderarfi;

Voggetto nobilisfimo, labeniuolen:^ neljhm

mo grado perfetta , e laudafinalmente perpe~

tua. Eprima, quanto al[oggetto,ellaragguarda

thoncìlo,il quale èjèmpre diletteuole , utile;

peroche quello auan^erebbe neramente tuttigli

altri diletti.,
fi

l'huomo urituofopotejje fiorgere

in
fimedefimo lejùe opera:^oni;ma egli inter-

amente non lopuò fare:pero di riconojcerlein al

cunafilmile allui , ( tlquale èfen:^a
fallo ildiletto

piuprosfimano)fi rallegra,e gioifiefipra tutte le

co
fi i

e queflo , che io dico del diletto , dicopari-

mBe delÌutile;percioche quello è utile duertuofi

cheper le honefie cofi è utile. Ma dondepotrano

ujcir configli,e
partitipiu utili , che dalla amici-

t^a de fkuij huomini.,e ualorofi,i quali conofieno

ilprefinte,preueggon tauuenire, traggono utili

ta daldanno, guadagno dallaperdita^t^ dalla

morte,
efinalmente uincono ogni difficultà.Som

mopriuilegio èpertanto queflo, della nera amici

t^a, alla qual, non Idcercàdo lei uien dietromag
giore utilità., chea quelle., che altro intendimen

to non hanno .Ma quanto alla beniuolen::^, al-

lor s’ama tamicoperjettamente,quundoper ca-

gion di luifieJJò,non ad altrofine figli uol bene.

Cotale
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'Cotale è foUmente la beniuolen^ì^ de'buoni, i

qualis'amano
,
perciochefon buoni , e buonifn

Uffamenteper loroJìefi .perche ,fi come l'altre

ditóhahbiam detto, efere amicitìi^ieper acciden-

te, cofiquefaper lo contrario diciamo efereami

càiaper fè medefma, pero che nella utile, e nella

dileitcuole.,comefe detto,l'amico nonama l’altro

amico,perche efia cofijatto,maper cagiodi quel

la utilità , 0 uer di quel diletto, che efo medefimo

nericeue.Qmjìo medefimo , rifofe Iacopo , mi

par,chefipofa dire anco delthonesìa amiciiid^i

conciofia cofa che ne in efja ancora l'amico ama
l’amico,per ca^io di lui ftefjo,maper canone del

la uirtù,che in luifi ritrmua da qualefper auue

tura uenijjemaco mancherebbe,f io non triin-

canno , a uno iflefo tempo parimente l'amore

.

La uirtù disf Girolamo,s’ io nonerrojè una cojà

fiabile., e che cofi non uicn meno iperciochef al

cunohauefefattocofeda uirtuofifino all’ejìre-

vto della (àa ulta ,
e nella fine di quella mofìraf

f alcun f^noeuidentedi debolei^a <danimo,

0 d"altrofmigliantepeccatoloperme non direi,

che queltalefofejìato uirtuof^ia mai..Ma co-

cedianui,che la uirtùpofa mancare alcuna uol-

ta, benché deliaperfetta non fipuò mai cocedere

io non ue^^oper queJìo.,che la amicii^a, che rav

guarda l'honefofa cofiper accidete , come uoi

aitespercioche la uirtù è un bene iterno cdgiutG,e

unito
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mito co tala ,perfe éìejjo injè iìeljo ^ eapftepo
buono eadaltri . Onde nofipuò dir,che chiama

GifppOjp la uirtù di lui ami la uirtùperpftefja,e

Gifippo comeper accidente , conciofia che Gtftp

pOj € la mrtu di luipno una cofa unita non due di

flinte, come a noipaiano . Ma tefereutile^ò dn
leteuole(utile,e diletteuole dico nelfntimeto che

dippras'eprep)fin qualità del tutto feparate^

dall'anima . Vedete adunque, chepure i uirtuoft

s amanoper loro flefi , e gli altriper accidente .

QjueJlauera amici:^a àJentimenio d'alcuno art

ticofauioè cofi diffinifa da unnoflroamicif.lu

me ueramete chiariamo di quefto noftrofecola-,

è dell’antico pregio della uecchia academiapri-

mofufcitaiorei honejìa communican::gd di uolon

tàperpetua .Mme certo, dijje Iacopo,come che

elle mi paionoperjette diffni^^pini amendue,non

mipiacepuntomanco l'ultima,che laprimaper

che, fe lo-non temefi , Girolamo , difcompigliar

ut l’ordine incominciato, io utpregherrei à douer

cene dareadogni modo una hrieue dichiaratio-

ne . u^n:^i, dijje Girolamo,mi era io ciòpropoflo

di uolerfa>e ,pn:i;a che uoi me ncpregafìe sper-

cioche Ulti cofa la pudicaua alla confeguentema
feria} ma bora tantopiu uolentieri ilfaro-, quan-

to iopiu conofo,che egli ui aggarda . Dico adurt

que , che dicendo comunican':ca di uolonta
, fi

di

chiara, che ciafcheduna uo ha, ciafcunadtffo-
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ft^t^one , tutti ipenfierifindmente deono ejjer co

munì nella uera amici:^a; comuni dico, inguift

che niun concetto che d’alcun pejòfia,caggia

pur mai nell’animo adalcuno degli amici, che

edi altaltro amico incontanentenon lo comnrn^

nichi,e pojciajèco non fe ne accordi nelgiudicar

10. e nelrimetterlo , ò recarlo à effetto . laprima

particella della difjìni:^one ejclude dalla uera le

amietttfefondatefui diletto ,òfi tutile ,* lequa

11,

poflo chepur mfofjequeila communican:^^ ,

nmftrebbonperò da chiamarf amici:tdefeon-r^

do queflamanm'a . La condi'tifpn data alla uo-

lontà, dico laparola
,
perpetua

,
parte da queéìa

noflra le amici:^e di giouani, e quali, benché tra

efifofe quejìa comunican^a^ 0' ancofofe ho

nefla,nondimanco,percioche efi nonhanno nel

thonefto confguito anchorthabito, non hanno

luogo nella uera amici':e;ia . Neflamente le ami

ci:^e de viouanino cifn riceuutema nealcuna

di quelle ancora, che in qualfiuoglia modoper

alcun tempof {laccano. Per la qualcofàparràà

molti che la aera amicii^a nonfi pofja conofe

re,f nonpoi che elUhafne: E molti altri diran

no,che nepoi,che ella hauràhamtofnefipotrà

ella sfdicar chiaramente} imperoche colui, ilqua

le è {latoforte nella arnici^da , mentre ch'egbè

uiuuto,fepiulungo tempo fofje refiato in uita

,

haurebbeperauuentura commefjo nella amici-’

s^a
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alcunfallo.) ondellaftftrebbe necefjariamen

te difciolta.Ma dicapur ciafcuno (quello, che

piu^li aggrada ; à noifapure ajjai, che l’amici-

:^aJha alle medefme conditioni, che la uirtù , e

l’honefìoyfiay ò nonfia, ftpofa, ò nonfipofja co

nojcerey habbiaprincipio,efiney ma, è non ulta

fecondo la uirtù. Con ijuefìe molte altre belle cojè

fòpra (juefta materia fi trao^^on dalla mente eh

quellanticofauio . che fono(farfèper tutte lejue

opre, delle quali io androper alprefente raccogli

endo qual cuna , chepiu mi uerrà ina:^ accomo

data alla materia delprefente trattato. Eper in

cominciarmi,fcondo lordine della natura, Ori-

ma delle co(e prime , epli uuole , che ilprincipio ,

per lo qual s'eccita il dijiderio di quedìa commu-

nican:ì:;a fiala cogna:td<>ne : che nonfo come io

pofja nominare altramenti quella conformità di

fellaparticolare, quellaJòmifian::^ di natura

,

e quella concordan:^ di dijfofu^on (fnimo, e di

temperamento di corpo,per la quale noi diciamo

minormente, ilnofìrofangue confarfi colfàngue

d’alcuno altro . Quejìa cogna:i;ione aduque uuo

le egli, chefiaprincipio della nera amici:^^^

cioche quelle cofè,che dipendono da una cofafef
fa., in una cofafìefja,per una cofaflefa,^ad
una cofa llefjapantano , efanno jor:ì;a di ritor-

narfi.di quifi caua,che tra’confòrtifpecialmete,

{congiunti d’affinità difangue douerrebbon ue-
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derfipiù d.mici^e,epiu rareundpiu rare uifiue^

cilenofi bencipercicche di rado addiuiencyche

{fratelli,no eh’altro/aminopuntoferuetemete;

ma di fjìopàrlerepiu diflejàmete à fùo luo^o . il

me:^,chene cdduce,eper lo quale noiperuè^hiit.

mo all'amicizia,Jècddo <^ofauio,è l’amore ilfne
è una uitaJìejJa,cioè, che di due aieffaccia una

jòla aia in uolotà, e duna medefima uoìonta una

medefima uita, e (tuna ifiefja ulta cofiguafnal-

mete ilfruir d’una medefima deita. Ma quàto al

me:^,cioè altamore,cdciofiacoJà cheamore rio

fia altro,che diftderio difruir hellezì^, e tamici

t^afia detta,e deriuataparimete dall'amore ène

ccjJario,che coloro,che deono ejjer amici,fià belli

belli dico,iquali hahbià l’aio bellojpcioche l’huo è

faio;e'l corpo ndèfhuò-,ma loflrunieto delthud,

onde chiama ilcorpoJòlamete , -marna lhuonel

uero^ma lojìrumcto di qllo..AdÙque quateuolte

nell’amiciiafarà la calatide,eda ciajcunapar

te la bellezi^ dell’aio-ytate uifara aco l’amictia

pcrfetta.mafe à qlla dell’aio s’aggiùgneraperau

uentura la belle::i^a delcorpo,marauiglioja cofa

è a dire come tojlo si appiccherà l’amicizia , e jè

ne cdfè^uirà l’habitoprefiamente . majè uijìaU
comatione,e la bellezi;n delcorpo,Jènzii quella

delìaio,nddifiderio dihonejìa comunicanzn,ma

pria disonejto appetito,e libidinojò difio di b rutti

cmun^imeti s’accenderanno ; appreso rife, dif

f cordìe
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cordiere nimtflapm^pne arderanno. Ma dotte

manchi la co^na:^one ^jè ben ui s'acco:i^aJJero

amendue le belle:^;;^ nonfarà amiciziaper alctt

na maniera.doue foljè jòlalaco^na^one fen^e^

iterma delle belle:^^:^forfè che uipotrebbe cadere

alcuna uolta beniuolen:^ , ma amicit^a no uipo

irebbegenerarftgiàmai .mafé la copnaet;ion fa-

ràfra due, de cjuali l’unofia bello, e l'altroper au-

ftenturafia brutto,ellagenererà dauna parte uo

lontà di garrire, e di riprendere., e d’infegnare :fè
ellafarà in due , de quali l'uno fia bello, l’altro ne

hello,ne brutto . cagionerà da unaparte uoglia di

ammaefìrare, da altra deflerà difiderio d’tmpre-

dere,e difàpereydalle quali due cofe nafceràfinal

mente laperfetta amici^d^t • £ quefìo, chefino a

qui s'è detto per alprefente baffi delle molte cofè

chefip'Arebbdtrarre dallefritture di quefìo an<^

fico Sauiofpra quella materia ; delle quali non.^

dimeno io non mancherò d’andar delcontinuo in

nefando qualcuna col mio ragionamento ,fi co-

me bora hofatto, quando io uedrò dipoterlo fare

acconciamente, efm^guafar l'ordine diuifatù

da noi .Vera cofa òcheper efjer quaft tutte le co

f di quefofmmo Filoffo d'alta cdtempla:gione

€piupreflo tenute tmaginarie,per chiamarle co-

fi cheper alcunapruoua conofiute dagl’huomini

to leprodurròfcmplicemente in campofen:ga ha

ueruifu molte

,

ò piuprefo niuna diffuta:^one :

an:^
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écn'H^ ^tlcorderò da ejju'in molte cojècome mora-*,

le; e nondimanco di riprouar lefile ragioni , non

prenderò alcmd,benchépicchia cura;percioche

i^linon è anco,fi come uoifapete, richieflo ilfòr

montare ilgrado di quelfiwetto^che altriseprò

pojìo dauanti , L'intendimento nojìrofà di trat~

! tar della amicii^a,fi come di cofà-,che a’coflumi

t appartiene;però quello , che noi diremo dijòpra ,

fiafolamenteper infiammarui con lagrande:^

de’concettimagnifci .Maper tornare alprò

pofito nòdro , egli non ui deeparerg^an maraui-

glia^ cheleamici:^euirtujfifianrare; conciofia

cojà, che rarifono anco vhhuommi cofifatti;tra

quali elle deono efierprecijamente;oltra di quejìo

elle ricercan lunga conuerfi^one., ilchefignifi-

coronogli antichi óreci colprouerbio delfole,pei*

cicche egli non è punto conueneuole ad huomo

uirtuojò il qualdee efiere innan:i^ adogni altra

cofaprudente , loapprouare alcuno nella amici-

t^a, non hauendoprima molto ben conofiiuta la

fila uirtù, e lajùa lealtà,efinalmente non fhauen

doper lungapruouagiudicato degno diefiereama
to. e coloro chefanno altrimenti, e che quafi de-,

chi-,e sfrenati corron (àbitoadamorfi l’un taltrOi

tlquale errore è moltopn-oprio degiouanetti , ca-

gionato ilpiù delle uolte dallafiipremafor^ del-

la cogna:ì^one,alla quale è^an uirtù ilfapere aio-

cuna uolta refifiere ; quefiififatti dico ,fi>npiù

F i prejìo
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preflo da dirfiinnamorati^ che amici Efè

alcM»

ni facejjero per altro tutte le cojè, che in fra t ueri

amicifi richiede difare; ciò è s’amaferojcambie
nolmente , efigiouafero tuno altaltro contutto

loro sforiì^i cotalifipuò ben dir che difiderin ctef

(ere, ma non chefieno amici, (è e'nonfon de?ni

éTefere amatileperfifattiprima non fi conojco-

noiperciochelauo^lia d'appiccare l’amici:^iafi

può bene ejja venerarpreviamente, ma la amici-

T^a nonfi crea cofi toflo,come la uo^lia.Conchtu

diamo adunque,che l'honejìa amici::e;ia è (olafra

tutte le altreperfetta,pernobiltàd’ogvetto-iper

chiareiì:;^ di beniuolen^a
,
per lun^he:^;^ di ui

ta,per rarità di [qvvetti , efinalmenteper tutte

Teccellem^e^ eperfe::^oni, che ne^li amicipof

fan difiderarfi . Lealtre amici^e, come digià s'è

detto , nonfon cofipropriamente amiciade . Ma
fon cofi chiamate ;percioche elle hanno d’amici-

a^a in alcunaparte fembiano^a ; conciofia che el

lefono utili, ò dileteuoli, qualità, chefonprecipal

mente^ eperJè éìejje nella uera amici:^a . oltra

di quejìogli amici uirtuofi damano l’uni'altro j

perciochefon buoni, e diletteuoli, egli utilifimtl

mente samano-y in quanto che e’jon buoni,e che

in efii è alcunaparte , ò almeno alcuna ombra di

buono jperoche ildilettoparfèn:^fallo cofi buo

na àchi l’amaie l'utileparimente à coloro, che ui

fon tirati ,fi moflra(òttoforma di buono. In ol-

tre la perfetta amici^a è durabile ',percioche in
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AmkiJònfirnAlanti, nejòlamente diJò^

migltantijma di mehefimifruttifcambieuolmen

te s'appagano ; e le altre dueamici:^eper fimii

modo durano alcuna uolta ; alihora cioè , che gli

amici, beche non buoni,jònfimilimndimanco ;

eper talejòmglian::^^, appiccata conuerfatione *

amano t lor cojìumifcambieuolmente,& in efi

oltre modo fi copiaccinoi mafìimamentes'efipa

gano, come uolgarmentefi dice , dellajìefjawo»

netai inguifa ^e, chi utilità arreca, utilità rice-

«4, e chi dilettoprende-ydiletto dea,neJòlamente

diletto, ma diletto dalla cofa medefima, come aié

vienefral piacevole e'ifouaii^uole , non come

jra l'amante, e l'amato
i
percioche quejli non

fi dilettan d'una cofa medefima^ma tamante(de

-volgari j’cÌT* idioti fanello ) amajj>e:ì^ialmente la
beue:^^ delvolto, e di quellaprende diletta:^o^

ne ima laperjona amataprende diletto di quella

fèruitH,e di quella ojjeruan:^, chegli mojìra ta»

mante. Onde lepiù volte addiviene, che manca-*

ia la belle:^^ delvolto,mancafimilmente t'amo
Vei conciofia che altamantemanca il diletto,che

gli veniva dalvolto dell’amato,^ all’amato vien

manco l’ofjeruan:^ , chegli motlrava tinnamo

rato . ilchefpure alcuna voltajòjfera ecce;^o

w, najce, come s’e dettoAuUaJtmilitvdine de’co

fiumi ^ della qualninna cojk èpiùforte , niun4

piùrapace neltirar/àJèglianimi ; eJòn cojìretù

-per que^oijòmiglian^t^a anco i volgari hvomnti
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ddamarfiTm taltro^ uolgttri dico , manon mal
itdffi; conciofid che i mdHdgi, non che dmino dl-

trui , hdnno in odiojejìefit , Dttrdno ddnnque di

cun tempo le non nere dmici::!:^e djòmivlidn:^^

delld uerd,eperfettd, qudndo gli dmici rendono ,

comese detto, dilettoper diletto,^ utileper mi
le, prendendo diletto y e trdendo utile ddlld cofa

•medefimd . Per Id cjudlcofd coloro , chefcdmbid

nelle dmici^ì^e tutile col diletto, comefdnno i buf

foni,ei giucoldri-ye coloro ,che di ej^iprendono dl-

cun (òìld::^^ ; e comefdnno e:^dndto nonpoche

mite gli dmdnti , egli dmdti,jon tdnto mdneo de

gnidtefjer chidmdti dmici, cjudnto e'fono ddlld

mrddmici:^dpiù dijcorddti . dlcjudlPiero ,* Voi

ci hduetepiendmente dimoilre lefòmiglidn^;;^ del

le nonuere con Id uerd dmici:^d , mofìrdtcci ho-

rdyfe cofi uipdrecheftd benfdttosle diffomiglidn

dncord, dccioche IO duuenendomim effe dlcu

nd uoltd, non le toglieviin cdmbio.A cui Girold

pio. Io non dubito, difje , che questo uifidper ite

nirfitto, cotdleui conojcp io hordmdijoltrechea

tnepare hduerciprouueduto ddudnti.md conofeo

bene io quello, che uoi, e certo giudiciofimente.^

cercate . Voi uolete , che col mettere accanto le

fomiglian:^ alle difformità , la dìfferén::gd.fiueg

gd moltopiu mamfejìdiet iodijòdisfdruim'mger

gnero,replicando e:gidndio alcuna delte.cojè dette

mfipra . Inprima le,drnici^edilmemlì0'tdi
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ìtpojjon cadere cjuafi fra tuttigli huomini ;per-

cioche, i maluagt tra loro fecondo queflema-
nierepoffono efjere amici, an:^ non fono eglino

mai altramente} ilbuono colcattiuo, e quello

che,ne buono c, ne maluagio co qualfi uogliapuò

contrarre amic^aper utile, òper diletto .Ma la

uera amicii^a non cadefe non tra i uirtuofi . ol-

tre à ciò laperfetta amtcì^a,fòlafra.tutte le al-

tre è libera dallefalfe calunnie , e dalleinfidie de-

gli huominimalgni} i qualifon fempre per ogni

tempo molti, che del continuo éiudiano, in com-

metterefcandali tra amici,ò parenti} generalo,

chefopra tutte le altre è uilifima-,e deteflabile , e

nemica dell'humana natura , la qual difi morti-r

fero,e uelenofo , e maladetto cibofipafce , chente

è ildisfacimento delfelicifimo , eJacrofinto no-

do della humana amiciti^a , unicofaggio delle di

uine dolce:ì^e .Dagli occulti lacciuoli adunque

di quefìa pepima , e federata natura d’huomini

quali amicifipotranno bafleuolmenteguardare,

altri che i uirtuofi ì i quali , oltre che harannofat

to l'uf nellapruden:^
, fi

conoferanno ferma-

mente l’un taltro , c tantafede fiprejìeranno ,

che impqpibilfa mai, che é’refìinoper alcun mo
do ingannati.an::}^f alcunofotta qualfi uo-

glid uelame riporterà all’uno dell’altro qualche

jalf nouella., non che efjferipunto dtpreflar-

gli udienza , appenafi riterrà l’amico dipunirlo

f 4 agra
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Abilmente i comeftfauoleggia^ che fece Poi

luce, ai quale bisbigliando unjùofdmt^ltare non

fòche nedorecchia contro k Caslorefùofratello,

tuccifepercotendolj con unpu^jo . Q^uefiaèa-

dunquefra faltre una delle proprietà della nera

amict:^a > FefSerficura dalle calunnie degb huo~

mm maluagi, alle quali fonjòg^ette tutte le altre

omicide. Ma laJcmmaproprietà della uera ami

ci:^ è quella, che difhpra s'emoflra , cioè ch'eli

la è honefla,(^ infieme diletteuole,&utile;doue

nelle altre dueFhoneflo non ha luogogiàmaij&
anco rade uolte addimene^ che in efjcytl diletto

s'accompagni con Futile , e che i medefimi fiano

amiciper utile,
e
per diletto;percioche Futilità e’I

diletto fono duoi accidèti moltoparticolari, emol

tofìretto ciafcuno; conciofia cofk, che i dijùtib, e

glifpiaceuolifon quafifendila numero , ma i con^

trariifon radi ; onde di radoper confluente s'ac

.Vnofcrupolo(oggiunf Piero,mi refa

ancora nedanimoper le uoFìreparole . Queùo è

che IO non mipofjo di leggiere dare à credere,che

i buonipoffano ejjere amici dc’cattiuiper alcuna

maniera, ejjenao eglmo dirittamente contranf,e

perciò efjendo cofretti di inimicarfu, e di hauerft

i^uantofipofja in odio.alqualGirolamo. Queiìa

e materiadaltro ragionamento,^^ hor nonftpo

trebbe manomettere acconciamente. Duq-,fc^
te riffof Piero ,perche Girolamo : Eccom adun

que
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que dijje , leproprietàprincipali della uera amiti

t^a iper le {juali mipotetelàidamente raccorre ,

che i malnati hmminifarannopmpre amiciper

utile, ùper metto; ma i buoni tra loropmpreper

p medepmi, eper cioche èpntali . Onde uerapa

piamente la amici::i;ia de buoni inpa loro ; le al»

tre due amici:ì^e non uere, ma apparenti, om
bre della uera amici:^a; benchénon ugualmente

percioche la dilettop è moltopiu horreuole,(^ al

U uera moltopiùpmtgliante; cociopa cofa chep
in quellajdi amici non s’amanoper loroJìepi , ne

perciochedpn taliQlche èproprio della ueraami

cii^a ) s'amano nondimanco per camion meno

i^nobile^ che nonfìnno Hi amici, chehanno t«-

fileper oggetto ;percioche l’utile èuna copper lu

ghipimojpatio pparato dall’anima', ma ildiletto

nonpnefcofla tanto, cheà molti e' nonpaiapco
naturalmente congiunto . ma è tanto piu nobile

ildiletto, che l’utile, quanto èpiu nobile ilpne,

che non è ilmes^:^,per lo quale uifigiunge.Mol

ti, chefuron dettipui ripofer già lapmma beati

tudine nel diletto; ma ninno,chenonfiapriuo del

pulimento deltutto , bramerà l’utile comefine

,

JEp bene gli auari in quepaguip dipderan le rie

che:ì^,CIOpnno,percioche epi non le conopo»

no, efi credono , che ellepan buone , e non utili ;

che altrimeti diri^ì^^ebbo tanimo à quellafine,

alla quale epe ci aiutano àperuenire; benchék
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rtcche:^^ amalua^i huomint nonfino, nebuo-

nef>er loro nejje , ne utili . Ma quando e’non ui

fofje altra ragione, che uifino infinite , nella ami

ct:^afondata infui ddetto riluce una certa chia-

reii^ dinvevno liberale, e chepar^ che dtffire^i

la cura delle cofe meccaniche^ doue l’altra è quafi

tutta occupata nel^uadagno lepiu uolte nonleci

to , ^Itri capi non cipar quellafera di douerma
nomctterepercioche i'hora horamai èpur tarda,

tdT* ancora ci refla da chiarir quellapartejaqua

le efjendo napiu uolte Hata tocca da noi,conper»

fato confidilo hakbiamo in queftoluo<rQ differito

ilrifilucrla i che tamici:^a fiafi uirtù,ò cofaco

la mrtu cogiunta ;percioche io non ardirei nelue

ro di dtffinir, qual di quefle due cofe ellafofje, co

me che IOfia rifilutc , che l'honefla amicin^iafia

una di ejje necefjariamente ; il che comefia uero

brieuemente uifarb manifeHo . Primieramente

lamicu^a è uirtù
,
percioche eli’ha tutte lemede

fme condi:^oni , che caggion nella uirtù , tome

perla diffini::^one di efja uirtùfi conofiepàlefi-

mente r La uirtù è un ufi elettiuo, per dir coft,che

confijìe nella mee^pscamt'a quanto a noi,con detcr

minata ragione , efecondo che laprefcriue bhuo-

moprudente . Che laamici^ì^afia ufi-, ò habito

,

che tanto uale adirfi, fi
pruouaper ragion necejja

ria i conciofia che ella non è afietto , ne ancopo-

destà ,fuor de'quali dueprincipij di opera;^oni ^

niuno
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, nìùnofuor che l’ujò^fi ritruoud neltanima. Che

, ella nonfapodeUàJ cofa manife{lifima,efareh

hefaeychio tlprouarlo con alcuna ragione.Ma
alcuno degh affetti nonpuogta effer laperfettaa

jnidà ;
perctoche ninno affetto è con ele:^one ,

r la Uera'amifàperlo.contrario non ègià maifrt

ejj'a} conciofa cofa chethuomo uirtu ofopri-

ma confultafico^ medefimo ,feeglU bene , dipoi

f rijoluey efi dif/one^^^ appetifè l’altrofimileà

lui i lo appetìfe dico, non cheeglilo dtfdericon

affetto ypercioche nella uera amici:^a non è mai

difderiocon affetto congiunto, mafi bene nella

more;percioche l’amore ,f benehauejjeper al-

tro tutte le condi:^uni , che in uera amici^apof
fin difderarf , ciò èfufje honefió, fcdmbieuole ,

ononajcofò in quefiofarebbe egliperò diuerfo dal

la uera amici'::^a, percioche egli èafetto;la dotte

l'dmici::^a è libera uolontà da o^nt affetto total-

mente dtfgiunta . Onde certo leggiadramente dif

Jèr alcuni, amore efere amicittgachenafce.,&

amiciTCUi ejfere amore inuecchiato-. E dunque

tamici^ianon habitofolamente., ma habito elei

tino ancora , che ella conffla nella me::t;^nità,

f uede manifefoper quello affetto, intorno a cui

ellafraggira, ejòpra cui ella s'adoperafaldamete

pero che ogni uirtuf raggira ih torno,es’adope-

raJòpra adalcuno degli affetti, raggiraf famici

^a intorno adamore , efòpra ejjo s adopera

nelta-
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nelFamorejhnogh eflremi hiaftmeuoli^ e difetti^

u i,mafragli eìlremi emdiwanco ilme:^^ jòm
mamente laudeuole, euirtuofò . Amano alcuni

sfrenaiamente^eJènn^ ritegno,in ^uijà che,man

cando loro la colà amata ,furiofàmente s’uccido^

no,òjhffugati dalJòuerchiu cordoglio sa^ o^hiada

no incontanente neldolor perfeuerandò india

non ^uari di tempo finalmente fi conducono à

morte . ilqualpeccato commettanoJpe^ifalmete

lefemine,comepiu tenere, e molto menforti,che

huomini afòflenere ,* come benper ^li efèmpij

della moglie del Jlofìiglione,e della Saluefhre,e di

Lifabetta ci dimJflroF^lo^ìrato con lejùe donne»

Altri per lo contrario foncofi tiepidi, cefi pi--

grt , e cofi refìij nellamore , che niuno (limolo ^

niunoJprone,niunafo)^già maiali potrebbe

dijporreadamar leggiermente , come che efifer

uentemetefofjero amati.Queflifonogli edremi-,

biafimeuoli nell’amore tra quali è il me^o, fi

come io difu
-y
jommamente laudeuole,equeÙo

altro non è y che la uera amiflk,per la quale noi

non fiamo ,ntfuriofi , ne lenti, ne sfrenati, ne

tiipppt , nejùperfiitiofi , ne non curanti ,• ma dtf-

coììandoci quafi dagli eflremi ugualmente y in

ejjo me::^^ ci collochiamo , ilqualè ilpropriofèg

gio della uirtù ,^amiamo chi
,
quando, quan-

to, e comefi contuene . E quantunque iltrouàr

quejìo me::^ paia adì molti cofà faticofifii-
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md ,fi come quello , che quaftpdre unpunto nel

me:^;^duno ampijjiimo cerchio , nondimanco

allhuomoprudente non è e^li di molta, opiupre

fio di uerunafattca ,*fi come al Geometrico non

è anco quafipunto faticailritrouare il centro di

qualfiuoglia cerchio Jpatiofijiimo^ òper ufa-

re ejjempio molto piu apropofito; fi come non

€ ad arciere , che lungamente in quell'Me eser-

citato fifa , lo inberciare neljègno determina-

to quafi punto malao^euolea confluire . Si ri-

chiede addunque nellamicitt^ia
,fi come in tut-

tigli haliti commendabili
-,
la pruden:^ prin-

cipalmente , regina , efonte , e uita di tutte le uir

tu, la qual ci daràaconofcer leperfine, ci di
fi

coprirra iltempo, ci prefiriuerra il termine, ci

dhmoiìrerrà ilmodo , e finalmente ci porrà in-

nan:^ una infaUabil regola , & una fempre

ferma , e determinata ragione di amar diritta-

mente,e comefi conuieneiferma, e determinata

dico uerfi di noi, non in rifletto della cofa infi

j conciofa che quefioper lauarietà di efi

fa cofi nonfarebbe pofibile. Hor eccoui, che

alla amici:^a conuiene interamente la diffini:^d

dellauirtùipercioche tutto quel-, ches'è moftro

dellamore, ilmedefimopotrebbe dimoflrarfi del

le att^onifche da efioprocedonoicociofa che al

cuni troppo,alcunipocos'adoperano in copiacedo

agliamicijtroppo come coloro , cheper cagion di
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quellinon rifiutano digir contri,à ldpatrid;pócoì

conte coloro, chepergiouare à efji, nonpigltereb

bono alcunojcomodo^ benché leggiere , nelqual

difetto cd^gionogli hnominigeneralmenteimoi

topiu , che nellaltroifi come amici naturdlmen

te de^li dgije da'dift^i comunemente abborrenti.

Ma quantofi debba difender la beniuolemì:^ , &

Topera uerjò l’amico,altrafiataforfèpartitamen

te dichiareremo . Noi habbiamofino a hora,che

l’dmici:s^d è uirtùj ma s’ella è una manierappd~

rata da ciajcunddellaltre, òpur s’ella è unita con

tutte comunemente

,

ò sella uien comprcjk

almentefitto alcuna di quelle , di nuouo ci nafce

lunga dubita:^one . Percioche diclini uoo-liono,

che ella uenga comprefa da quellaparte ^etld p-m

{li^^d-, che dtfiributiua
fi
chiama, e queflo mco^

noejjer manifefiifiimo per la diffini:^one di ejjd

dtfiributiuagiufli:ì;la, la quale efii(limano , che

cduega alla amici^idd in ogniparte.La diffinh^io

ne è quejìa;Vfi elettiuo
,
per lo quale

fi (IribUifie

ugualmente afe,<& ad altri, et agli altri tra loro

ugualmente s intende colriffietto delleperfone,fi

come uoifapete . Quefta diffini^^d^ne èprejaded

fin della giufli:fa, che è lo ftribuirc ugualmente}

ilche nonpuò neo-arfi ', chefaccia laperfetta ann

ci:i^a,ma
fi
poùdben dire che ella no thabbiaper

jùofineprencipale :peTciòche móltepojjono efijc^

re le operd:^oni d’uno habito, quale e
fifiamma il

fin
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« e prencipdle non è maipiù d'unjòlo , alqualfi

ne le operaT^oni uanno mnan^ì^ comegioueuoli ^

ò necejjarie alfarloci confèguire , anco ucinnO;

dietro nece^iariamente comefruenti , E tifine

della uera amici:^a thonefla communican^ >*

qflaprecedono -, e nane dietro le operan^onidelle

quali alcunefno iterne alcunefonoflerneper dit^

cosi.piu nobili so l'tnterneje eéìerne macofn\a
c^ara:^one.qfla,che èpropria dellagiufi‘;^a di

fributtua è una delle eferne^^et anco no è laprTci

pale,percioche laphncipaleè la. cduerf:i;^one)CO

meforfè altra uolta dimoéìreremoper la qualco

fa qfla diffint::^on della ^iajli:!^^^ ftribuijce ,

nonfi conuiengran fatto nella uera amicizia ^

mapiuprefofeonuerrebbe à quella , che èfon^

data inf l’utile, [e in tale amtct:>fiafi potejjefar

tufjche noicredojpcrcioche ellafarebbe nonpiu

amijìà^ magiuflcgia * alla perftta non conuie»-

ne ella già,piu chefe le conuenva quella dimoile

altre uirtù.^ opiupreflo di ciafheduna . Percio-

chefe là uera amic^a non può efjerf non tra i

nirtuofi ,ffa di mefliero , che iluero amicofiafor

te,e liberale, affabile, epiaceuole, e tempera^^

to., efinalmente racchiugga dentro dife tuttigli

habiti uirtuofi . Onde per fimtl modo conuerrà

alla uera amici::gia lafpe:gial diffintgio di quarti

<^ue uirtù .Ma altri dicono.,che la uera amici:ptd

tuna maniera di uirtù, dijìmta, efparata,fi co



$o BIOLOGI
meU clemen:ì;;d,U qualper quejìo nonfudcom^
munemente annouerarji con taltre^ percioche el

lajòrmonta la qualità di quelle icdè tra ejje co~

mepriuileviata.^ ciajcunadiquefle due cre-‘

den^^ alcuni ultimamente s'oppongono , / quali

fìimanoychelauera amici:^afia uirtù,^u(ò

nella uolontà collocato, fi come la

qual uirtù,e'lquale ufo efi confejjanoychefia pri

uilegiatOy^ eccellenttjiimojòpravli altri,fi co-

me quello,che a quella uirtùjòpra naturale,e dtui

na,la quale i nojiriJacriTeolo^i carità addoman

dano , corrifbondejèn:^ alcun falloj^ oltre,a

ciò dicono, che ejja comprende tutte le altre uir~

tu , non come la naturapiu comune , epiu larga

comprende le maniere, che lefonjòttopofìe , ma
nella ijlejjaguifi,che ciafcuna maniera è abbrac

data dalfuoproprio accidente;conciofia chefi co

me tutto quelloychepuò rider alcuna uolta è huo

mo,et ogni huomo è atto a ridere alcuna uolta^co

fi auuien,dtconoydell'honejìa amtci:^ayCÌoè che

ooTii bonefio amico è uirtuofo, ogni uirtuojò è

honofìo amico necefariamente
-,
percioche tolìo

che altrififinte uirtuofiyprimicramente diuiene

amico difimedefimo ,po(cia dtalcuno altrofimi

le a lui,
fi

alcuno negli uienfatto dipoter ritroua

rei ilche
,
quando pure nongli auuenga , fi rejìa

per lo meno amico di
fi medefimoyche è(èm^fal

lo infra lehumane laprima^ eprencipale amici-



D'AMICIZIA St

^idiperochcfjrima iddio , nelfecondo^ddo noi

Jìejìhnel ter^i^ luogo douiamo amar l'amico per

fetramente, Eccoui che t!ammira ènecejjaria

ne'yirtuofhe niun'yirtuoftpHO non efjere ami->

coper lo meno dife {ìeJJo,benche d'altrui ancora

è eglifempre acconcio a dmenire amico ,• ilche jè

non cofi ogni toltagli yeggiamo yenir fattù-^no

efjo'^ma altra cojàyche non è inpoter noQroyfène

dee imputare . Queiìa amici:td‘f' yerjo di [eme
deftmopare a di molti cofa troppo in ajìrattoima

nelyero
,
feilyocabolo non èproprio , la yerità

della copi (lapur cofi ;percioche,ft come lagiu-*

fìi:ida-iche in altruifi adoperarla torigine da >•

na cotal giujìi::^a interna^ e che s’adopera yerjò

di (è medefmoycofi auuien dell’amici^a ; perciò

che fhuomo,rendendo l'appetito pieghemle alla

ragione auue:i^ndolo a ybbidire,?^ accor

darfipn:^ contrajìo con lapartepiunMe, ge*

nera dentro dtp quefa tranquillitàtC quella pa-*

ce marauigliopych’io dico,per la quale e’s’accen-*

depoi d'amor yerpgli altri^che[òn fimili a lui

,

E dunque la honepa amici:^ia,pcondo quefi ta

li,yna yirtùppra tutte l'altre,che a'cofìumiapy

partengono, eccellentipima,la quale è pmprefy
ultima à conpguirfi-y e dopo l’acquifio di tutte /V

altrepmpre,e necepariamente conpguita ;
qua*

fi che ellafiayna meta,Cp*yn ripop della intera

yirtà,^ynpgno certipimo ihauerla confi*

G
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gaitd. Tantefino adunque, e cofi yarìe le ofinio

ni dt coloro,che lamiciti^ajìimano ejfir yirtn.

Ma cjuelli,che eh melano ejjer yerof>er alcu mo
do,tutti in una iflejjafinten:ì^general)nente co

corrono; che niunaamicì:^a fia yirtù yerame

te , ma che tutte per lo contrariofian congiunte

conefia', benché diuerfimente :percioche altri-

menti l’honejìa , altrimenti la diletteuole,e l’uti-

lefidicono efjer congiunte con la yirtù; l’hone-

fla,perciocheellaècofk,chelafimt^lia oltre mo
do,&* è con e[fa quafi d’afjinità,e di ilrettifiimó

nodo diparentela congiunta : la diletteuole,etu-

tilc-ipercioche ellefin quafi commodi foraflieri ,

de'quali ha di mejiiero layirtù , iquali ella
fi

prendeper compagni,ò yogliam dirfergenti-,per

giugnere allajelicità.Ma ^e thonejìa amici:^a

nonfia yirtù,efii diprouar s argomentano, nega

do qllo,chegia dtfipra s'
è
prejuppojìo ; cioè cht

tamiciti^afia con ele:^ione ;
perctoche ejìi dico

no,che ella non è inpoter d’alcuno huomo ; onde

non è anco elettiua,ejjendo la ele:i^one di quel-

le cofi,chefino inpoter noJìro.Ma l’amici:^a ri

cercaper lo manco la yolontà di due,i quali<, qua

do anco s’acco:i^no-,è impofiibile-y che alcu huo

mo lo conofiagiamai ; laquale incertitudine,per

chiamarla coJi,è anco,dicono-,manifeJìo argome

to,che tamici::t^a nonpuò ejjer yirtù ;
percioche

la yirtù a pojjejjori di ejja nonfi nafionde,
ma i

da



M I C I Z %
dd efìi benijìimo conojciuta. ilparer di cojloro è

faljòjen:^ contraflo^doue e'dicon , che l'amici -

:^a ricercaper lo manco la yolontà di due,feye

ra è quella cofa,che dijòpra s’è detta-^che-t fra tut

te thumane/amici:^a yerjò di
fi
medefmo fia

laprincipaltfiima. Ma,come io difii auanti^ que

Jìa amici:i^apare à molti cofia troppo in ajlratto,

an:^ ima^maria-,<(S* inpropria,che reale,e le

pittima. Enelyeroellanonè già propria
-,
egli

huominiperamic^apran fiatto non la conojco

no.Parlano adunque cojloro deUamiciti^a ai fi

medefmoadaltri, dicendo che ella non è "Virtù .

la qualcofi-^com’io difiipur dian:pi, io nonpofiof

e nonmipiace dififnire altrimenti, dapoi che col

Pico molti altrifiaui huomini^,^ antichi^) e mo~
derni , aniij^ pur quantimai infino a borahanno

parlatofipra quejìa materia
,fifin palefiemente

ritenuti difarlo . con tutto ciò mi piacerebbe di

domandar cojloro ;fi
Famicitiajìa habito^ilche

fi efiimi concedefjero,direi ajjolutamente^che e'

fiujjeanco elettiuo } conciofta che niun dira,ch'io

creda,che Famici:ì^afta arte,òjcienti^,òpruden

alcuno altro degli habiti, che allo intelletto

appartengono.Ma
fi e'negajfiero,Famici‘3^ia efjer

habito,dt nuouo chiederei loro,
fi

la "Vera amici•

^afta alcuna cofà nell anima }e
fi

ella yi è, in

qualparte di quella fijlan:ì;i,^ habbia filo fig-*

gtoprencipalmente . io auuifi, che e'non potrete

Gì bon
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hon neganni'iche elUfid altuno de"principìj deli

opera::^oni nella Volontà collocati
.
perche diui-

derei di nmuo ^uejìiprincipij ,• e dimoflròdoyche

la yera amici:!:;ia nonpuò efjere aderto , ne anco

podefta-yconchiuderei, che ellafufjehabttonecef

fariamente.Ma forfè che efi mi concederebbon

tutto (jueiloyche io dico, della beniuolen:ì:^ ; ma
dellamici:i:^a per auuentura tuttomi neghereb-

bonosperciochel'amicin^a non par chefia nell

anima realmente^ fe "yero èperò quello,che auA~

ti s'èpojloyche l'amici^afia Ima ravguaghan^

:^a di due beniuolen:^, Hora uoi ledete quanto

fia quefìo dubbiofaticojò a njòluerfi ; e come che

egli habbia tanta diffcultà, non è egli però quan

to alla effenT^a della cofà infeflefja quafi di ueru

na importan:^,fi come quello,che nella gauilla-

deyocaboli,e nello inganno delleparole co-

fide tutto quanto.A noi badafaper quedo per

fermo,che quella beniuolen:^,la qualporta lun

yirtuofo allaltro, feperòfa quieta , eprefa à o-

perare,^ oltre a ciòper alcun tempo inuecchia

ta,è'yirtùmoltonobile,e forf fipra tutte le al-

tre,che i codumi ragguardano^ eccellentifima;

conciofa che efa nelyero,piupredo, che lami-

ci::^a,alla carità corriffonde ; impcroche la cari

tà non attendê anfatto queda corriffonde:^

ma è tutta occupata nellamore operante^ nede

f

fer ridoratafiprende alcuna cura. Adunquem
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ei raffreddipunto nella l>era amicitifa quejla dfé

hita:i;ione > an:if. ci renda ella ognhorapiu pron-

ti,
e
piu caldi nelfluitarla

,
quando ella nefa cer

ti,che l’amarfolamente^come è richtejìo , cipuò

far ricchiper fe medefimo di fùpremayirtù; la

doue noi amiJauamo,the e^lifòlo do non "yalef-

fè,maglifofje bifogno diaiutoforafliero-, e di co-

falche non è inpoter noflro, cioè d’
e
fere amati ,

e rifiorati nella bcniuolen:^^. Pofiamo adunque

dire animofmente,cfen:^ niunpericolo di rejìa

re ingannati,che la honefta beniuolen^i^ è uirtù,

e che la honejìa communican'iì^ è come congiu-

gnimento,enododihuominiyirtuofi. Le altre

due amici:^e,fe ellefiano,ofra >« buono^^ un
mediocre,

òfra Im buono,é7*yn cattiuofanabi-

le,fipofjon dir congiunte co layirtù i f fra due

mediocrifipojjon chiamarcommode ,• mafe elle

fon tra huomini maluagi,fno ~\>n con^iu^nimen

tu di brutture,e di yi:^. ilmedefimo yi dico del

la beniuoleni^ :percioche niuna beniuole:ì;a^per

calda,et operate che ellafifia,è da dirfi yirtù
-yf

ella non ha le qualitàpoco auanti affemiatele-, in

gufa chepure yna non gliene man^i; percio-

che in queflafla harà tuo^o la ele:^^one,e le al-

tre circoflan^eproprie deua yirtù . Le altre di

qualfyogliafortefno affetti,e nonhabitijnella

qual cofafono elleno tutte conformi; percioche ta

to è affetto famor lafciuo,quanto l’honefio ; ma
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in queilojóno eglino dappoi differenti ; cheì'nm

t biafimemle^brutto,lordale befìiale ; /’ altro lo~

deuoleybello,puro.ye diurno ; lafine delquale è qua

fifempre laperfetta amifìà. Equantoallanatu-

ra deU'amici:^a in comune^ etalla diuifiodi quel

lajècddo i finifiafi ragionato a ba(là:i;a. Cofipar

lòGirolamo,efecefne : enonhauendo i duegio

uanifopra quella mimaparte alcuna cofà da re

plicareytutti ettre inpiè leuatifi , effendo già l'ho

ra della cenafòprauuenuta ,nellaJieffa camera

,

come Iacopo l/ollefietamète cenarono } e apfref

fo fu ciafcunò de due compagni , cómea
lor piacque , alle fùe cafe con buo -

na compagnia , borre-

mie accompagnia-

to.

IL FINE.



errori ft correggono co[t.

A facia I. verfi.iS.medioae dotato, leggi mediocre;

A fac. 3. uer.zz. Conte Mirandola,Conte della Mira,

jjSvCome qn. Come,e qn. A 4. 6 . moli . molti.

À 4.zo,lo ricomifle.lo ricommife. a.y.i5>.fati.fatti

a.ii.y.auolare.auolarne. a.iiai.fuìle fufti a 11,15

cfsiglio. eliglio. a n.iS.difpartirtene. dipartirtene,

a Ì4.7 è fe.eVè. Ì6^.x3.che é. che ci. a.16^. x6. còcio

ile. conciofia che. a Ì7.8:hauemmo.hauemo. a 18.18

tante fi.tante,e fi a i p.i,s’accordorono,s*accordaro

no a ip.io. tratto,Tiattato 1^:13.tratto,Trattata

ao.i^^.fopra a quella, fop.quefta io,ii.milleri. mi-
fterij ii.iS.dentro a i.dentro 1. ii.vlti, confider-

temo 13.i^. gioconda hon.giocon.6chon, 13.10

non .e non. I3.i6,gen.e create.gen.ò create.

i4,i8.opre,operc. i5.ii.opra,opera.i5.Ì4. imperi),

i(5’-. 8.duoi,due i6'.Ì7.controa,contrai 17.13.po-

trebbe.potrebbono i8.i5.efili,efilij i5>.i.leggic

re 30.5.duoi,due 30.i^.duoi,due 30. ly. necelia.

ri,necefiade. 3Ì.Ì0. nefig.inuerfo, e ne figliu. uerfo.

3Ì.Ì3.ragunarfi,c ragunarfi 3Ì.i5.compreiida, coprcn
de 3i.i6^.iuftitia,giuftitia. 3i.4.iull.gmfl:it. 34.Ì4.

giullemente,giuilamente 34.i7.colafoj)rabK coli

opportuna foprabb. 35.6^.dalla,della 3j..^,te,e 3^.13

feuera,fe vera 3-^,5.allor,taIhora 35.'<^dpra, opera

3^.ulti.diucrfi,dirtì 40.7.Ì uecchi),e i vecchi
j

4i.i^

comune,comuni 4^.4.e d.diffinizione, difinizionc,

5o.4.porria,poria 53.8.opre,opere 5
'

4 . 8.dubbi, dub
bij, 54.5>.mflo,meflb, 5 y.il.aoliam,uogliam , 5^.1.

vai,vale 5d,penul. ragguaglino,ragguagliano 57.1.

&da,&:ad, 57.13. eterna,eilerna 58.i.leggier,leggic

re 58.l7.uecchi,uecchij 58.ii.meniera, maniera.
dJ..6’.paiano,paiono. (^3.14.di giouani, de i giouani,

al med.uerfo.e quali,
i
quali. 63.i5.gidicar, giudica-

re. 64.io.opre.opere. 6^4.14. delle,dalle. 64. 19. d’ai

mo. d’animo. 6^4.10. per la quale,per lo quale.

7d.8.commetuno,commcuono.



REGISTRO
A B C D E F G tutti fono quadcr-

nijeccetto G, che è duerno.

In Firenze appreflo gli heredidi

Bernardo Giunti.

15^4.
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